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SETTIMANA POLITICA. 

Dunque, il 7 marzo il ministero Cairoli-Depretis fu 
rovesciato. La mozione Damiani non fu neaneo discussa, 
por non dar luogo a discorsi. compromettenti. Il Zanar- 
‘lolli propose che fosse rinviata, e il ministero consentì. 
ll voto ebbe luogo sul rinvio, spiegandosi chiaramente 
dal Sella o dal Crispi che il negarlo voleva dire negar 
la fiducia nella politica generale del ministero. E in- 
fatti 192 la negarono mentre 171 l'affermarono. Dei 
voli contrarj la parte più numerosa e compatta, ben 127, 
furono di Destra; gli altri si raccolsero un po’ dai Contri 
e un po' da quella Sinistra che segue lo bandiere di 
Crispi o di Nicotera, L' estrema Sinistra votò a favore 
dlel ministero, ad eccezione degli onorevoli Mussi e 
Cavallotti; della sinistra piemontese , il solo Coppino 
votò contro il Gabinetto. 
G «sera stessa, il ministero rassognava le sue di- 
missioni; e all'ora che scriviamo, non si sa ancora 
chi gli succeda. Il Re chiamò tutti i personaggi po- 
litiei. TI pîù indicato o il più ben veduto da tutti i 
partiti, il Farini, fu il primo richiesto; ma egli insistà 
sempre nel rifiutare per motivi di salute, Per un mo- 
mento sì credette certo un ministero Se sociato al 
Nicotera; ma ne fu abbandonata presto l'idea. Allora 
il ve si rivolse da capo al Depretis, che cerca aggrup- 
pare tutti i varj capi di sinis Si vorrebbe com- 
porre un ministero in cui entrassero tutti: o Depretis 
e Crispi e Nicotera e Zanardelli ed anche Cairoli. Il 
wiroli sente abbastanza della sua dignità per non pre- 
starsi a una combinazione simile. Senza di lui, si teme 
per le sorti del nuovo gabinetto. E così tutto quel che 
è certo la mattina ritorna incerto la 

Con Ja perpetua lotta fra Destra 0 Sinistra, con la 
ricerea del gran problema di unire le Sinistre, si perde 
di vista Ja cagione della crisi. La Camera fu colpita 
dai fatti di Tunisi non in sò stessi, ma come la più 
evidente dimostrazione che da cinque anni in qua, tanti 
quanti ne conta il reggimento della Sinistra, l'Italia 
s'è isolata all’ estero, ha perduto alleanze, ami O) 
simpatio, ed ha fatto una politica così ‘provocante da 
guastarsi ogni riputazione © ogni credito. Noi ci siamo 
condotti nella Tunisia come una grande Potenza che 
potesse impedire qualunque intrusione, non che attacco, 
della Francia; ciò ha obbligato la Francia a mostri 
che ossa è più di noi, e Ja prepotenza ch' essa eso 


oggi diventa uno smacco per noi, e scomparisce 
nanzi alla nostra tracotanza. Di fronte a questa 


umili 

no nazionale, Ja Camera si è risentita un giorno, è 
ail paese avrebbo dovuto risentirsene assai più, è 
mandare nn grido d' indignazione contro In Sinistra; 
invoco que' pochi che si sono risentiti grida 
contro la Destra che non e' entra! E 
verni puro la Sinis dlistribuisea essa 
tutti i posti e le ci in mani ca- 
pasit o sicuro Ja diplomazia, l'esercito e la marina: tre 
grandi interessi cho dovrebbero essere sottratti alle 
furio © alla cecità dei partiti, e che dovrebbero for 
maro la cura principalo e diretta dol Principe, Ja dové 
al Principato è commessa la conservazione, la gua- 
rentigia dell’ unità nazionale, Senza questo la Mona 
chia diventa un' istituzione più ita che non sia 
la peggiore delle Repubbliche. 

Ora, con l'armoggiaro che si fa oggi perchè il po- 
tere non isfugga di mano alla Sinistra, e cogli a 
fici che cercano creare un'unione effimera fra i varj 
capi di questa Sinistra, si soddisfa certo agli appe- 
titi di tutti costoro; ma Ja Nazione non sarà meglio 
governata nò diverrà più rispettata. 

Non si tratta di guerra; ma ora, noi siamo la 
favola delle genti, mentre pochi anni fa la nostra 
sapienza politica era apprezzata da tutti. Il governo 
italiano, — che si chiamasse Cairoli, poco importa: 
ne dobbiamo arrossir tutti, — fu soggetto di acerbe 
smentite in Francia e in Inghilterra. Il nostro primo 
ministro aveva detto il 6 alla Camera aver il governo 
francese categoricamente dichiarato che manterrebbe a 
Tunisi lo statu quo. Il governo francese si affrettò a 
dare una smentita prima con una nota dell'Havas, poi 
con un discorso alla Camera, infine con una circolare 
diplomatica. Il governo francese, diceva la nota, non 
ha preso nessun impegno con nessuno sull’ affare tu- 
nîsino, e la sua libertà d'azione rimane intera qual'è 
sempre stata. E la circolare fa sapere che Jo ‘scopo 
unico dell'operazione attuale consiste nel ristabilre 
l’ordine alla frontiera, ma che il seguito degli avve- 
nimenti dipenderà dall’atteggiamento del boy.” 

Il nostro primo ministro aveva pur negato nella 
stessa sedutà, che al tempo del Congresso di Berlino, 
l'Inghilterra avesse lasciata la Francia libera d’impa— 
dronirsi di Tunisi, pur di non essere molestata nel- 


l'acquisto di Cipro. Subito dopo ‘il Zimes- pubblicò | 


una smentita formale in forma di documento: è una 
nota che Jord Salisbury mandava il 7! agosto 1878 a 
lord Lyons, con la quale 1 Inghiltorra intendeva la- 


sciar la Francia liberissima d’ estendersi sulle coste 
africane: — “anche se il governo del, Bey venisse a 
cadore, l'attitudine dell'Inghilterra non sarebbe punto 
modificata.” 

È vero che su questo punto altri ricorda un'altra 
nota dello stesso. ministro inglese. inviata solo 12 
giorni. dopo, cioò il 19 agosto 1878, al Bey, per assi- 
cararlo che nulla era vero di ciò che fin d'allora s'era 
vociferato su patti corsi con la Francia, ‘e che anzi 
l'Inghilterra non si sarebbe mai disinteressata dalle 
cose. di Tunisia. Se ambedue le note sono autentiche 
abbiamo un caso di duplicità che supera tutto ciò che 
si è avvezzi vedere in diplomazia. i 

Abbiamo visto che il’ governo francese si riserba 
tutta la sua libertà d'azione o fa dipendero Ja sua 
condotta dall'atteggiamento che prenderà il Bey. A questo, 
fu chiesto che le sue truppe cooperino con le francesi 
a IR) i Krumiri; il Bey rispose che a punire una 
tribù basta egli solo, o protesta contro qualunque 
violazione della frontiera; e Tela protesta diè comunica 
zione uffi ai consoli. 

La Francia ha spedito a quest'ora 20,000 omini 
a rinforzare il suo esercito d'Algeria, che ora con- 
sterà di 90,000 uomini; 0 le navi da guerra armate 
a Tolone sono sette; e sei i milioni votati a tal uopo 
dalio. Camere. può supporro che tanto sforzo sia 
soltanto per reprimere le escursioni dei nomadi? So il 
governo usa ancora di qualche cautela nel suo linguag= 
gio, Ja stampa bellicosa chiedo ad alta voco Ja oc- 
cupazione della Tunisia 0 un protettorato. Degl'italiani 
si parla con grando avversione: tutto si attribuisce 
n noi: 0 ln protesta del Bey, o le armi che sono in 

i Kwumivi, anzi ci sono italiani travestiti da 
Krumiri! ‘Tutto ciò è ridicolo se non fosse ‘anche 
odioso; e si unisce Ja minnecia di non lasciar emottore 
in Francia il prestito di 600 milioni , necessario per 
abolire il corso forzoso. Per verità, lo stato dello cose 
ha reso ora molto problematica, o almeno allontanata, 
la possibilità di concludere quel prestito, benchè Ja 
legge relativa sia stato votata ancho dal Senato con 
patriottica precipitazione il di stesso della crisi. 

Anche in Francia ci sono persono giudiziose, — ma 
in numero infinitamente. piccolo, — che avvertono il 
pericolo di quest'avventura tunisina, con la quale forso 
non si fa che servire gl'interessi di qualche specula- 
tore, come un «i nel Messico, e con la qualo certo si 
alienerà l'animo degl’ italiani, come un di a Mentana, 
S'aggiungono osservazioni malinconichassulla organizza- 
zione dell’esere 
poichè occorre molto tempo a mettere 
mila uomini in assetto di guoi 

Intanto Ja proposta. del Bey di pagare un’ inden- 
nizzo di 300,000 franchi, fu respinta come derisoria. 
e il 18 pare il giorno fissato per il passaggio del 
confine. Una volta tirato il primo colpo di fucile, nes- 
suno ferma più i francesi dall’andare fino agli estremi. 


me venti 


La questione greca fu composta in modo più tran- 
quillo che non si sarebbe creduto. Le Potenze accet- 
tarono l’ultima proposta turen che concedeva la Tes- 
saglia con Larissa, Timova e Trikala; o la città di 
Arta nell'Epiro; aggiungendovi ancora il promontorio 
col forte di Punta che sta dirimpetto a Prevesa e che 
nella storia porta il nome pomposo di Azio. Prevesa 


non sarebbe ceduta alla Grecia, ma bensì si richiede lo | 


smantellamento della sua fortezza come di tutte le 
fortezze che circondano. l’entrata del: Golfo Ambracico 
ossia d’Arta tanto dal lato di Prevesa che dal luto di 
Punta: e nel golfo stesso sarà assicurata la libertà di 
navigazione a tutte le navi. 

Premesso che “ le conclusioni consegnate nell’ atto 
finale della Conferenza di Berlino non hanno potuto per 
la forza delle cose ricevere l'esecuzione pacifica che i 
Gabinetti avevano di mira”, le Potenze dichiararono 
formalmente di sostituire a quelle conclusioni le nuove come 
& decisione suprema dell'Europa,” ed i loro rappresentanti 
le presentarono il 7 ad Atene in una nota collettiva. 
Nella nota c'è la minaccia e la promessa: rifiutando, 
vi è detto, la Grecia si ita le simpatie del- 
l'Europa e si esporrebbe al completo isolamento ; ac- 
cettando, le Potenze mediatrici s'impegnano a sorvegliare 
l’ esecuzione dells soluzione adottata, per facilitare al 
Governo ellenico l'acquisto pacifico dei territori compresi 
nelle nuove! frontiere. 

Dopo qualche esitazione il ministero Comunduros accet- 


tava il 12 la proposta dell'Europa. Ci sarà forse qualche, 
crisi ministeriale e qualche agitazione; ma infondo i greci | 


possono esser contenti di un sì considerevole aumento del 
territorio, fatto senza alcun sacrificio; e non è per 
loro il caso neppure di un’ umiliazione morale, perchè 
è l'Europa che confessa d'avere avuto torto, di avere 
sbagliato nelle prime proposte fatte a Berlino, rico- 
moscendo che erano eccessive. 


Quel maraviglioso nomo del Gladstone ha presentato 


, che risultò ancora molto difettosa, | 


il 4 aprile il suo undecimo bilancio, — probabilmente 


l'ultimo, egli disse; — e. il 7 il tanto aspettato 4 

bill 0 riforma agraria per l'Irlanda, Quanto al primo 
la prosporità inglese è tale che ad ontà delle enormi 
speso prodotto dalle guerre lontane, il bilancio di que- _ 
st' anno presenta ancora un avanzo che s'avvicina al 
milione di sterline, e l° avanzo dell’ anno venturo lo 
suporerà. Il felice ministro può proporre varie misure 
a favore dei contribuenti, fra Je quali Ja riduzione di 
un altro penny sulla tassa di ricchezza mobile: 

Ma il grande trionfo del Gladstone è nella propo- 
sta radicale per l'Irlanda e nello RELO discorso con 
cui ne espose le ragioni. È uno dei migliori, dicono 
anco i suoi avversarj, che siano usciti» da quelle fa- 
conde labbra. Ci sarebbe impossibile esporre le mi- 
sure complicatissime di questo bill: contentiamoci di 
dire che esso s'informa a quel principio elle tre F 

vien proclamato come il solo applicabile alle con- 

ioni rurali, volendosi conciliare l'umanità e la giu- 
stizia: — /irity of tenure, fair rents e free sale, 
ossia stabilità nell'afitto, da valere per 15 anni; equità, 
nei prezzi dell'affitto, da determinarsi da un tribunale 
speciale; e libertà per l'affittaiuolo di vendere ad altri 
il suo titolo d'affitto (terant-ri940). 

Cid basta n mostrare quanto la riforma sia radicale 
e s' avvicini a quel socialismo governativo, che è la 
grande idea del principe di Bismark. Infatti da una 
parte, uno dei ministri più conservatori, il duea d’Argyli, 
lord guardasigilli, non s'è sentito il coraggio di ap- 
poggiurlo, ed è uscito dal gabinetto; dall'altra, gli 
irlandesi riconoscono l'importanza delle riforme proposte, 
6 lo stesso Parnellsi prepara ad appoggiarle, salvo a 
servirsene per avere il resto. 4 

Non sappiamo poi quanto ci sia di vero rella voco 
che come, avere in gruppo di feniani detto degli Skin 
misher, condannato «n morte il Gladstone. Parviò si 
son prese molte precauzioni intorno alla casa di lui, 
como se ne prendono ad ogni movimento della Regina. 


Il processo russo per l'attentato del 13 marzo fu 
sbrigato in tre giorni, e finì il 10 con la condanna 
a morte di tutti e sei gli accusath. Si erede che la 
ena capitale sarà commutata a una delle due donne, 
la Perowekaja, aleuni dicono perchè nobile, 0 secondo 
altri in premio di rivelazioni fatte. 

La condanna era prevista; più imprevisto riuscì vil 
terribile indirizzo del + Comitato esecutivo” al nuoro 


Czar, esil suo proelama all'Europa; ea grande diffa=; + 
ì 


sione che fu potuta dare n questi doeumenti setta]. 
Comitato parla sempre in tuon di comando e di mi 

I ma il Sovrano di Russia dovrebbe non lasciarsi 
consigliare solo dalla paura e dall’ ina: in quei doen= 
menti ci sono molte cose terribilmente SAIL) 
dovere di un Principe, dopo avere provveduto alla di- 
fesa sociale, è il cercare rimedj alla canerena sociale, 
che in Russia è tale vgramente da far comprendere 
tutti gli eccessi. " 

Nella notte del 5 al 6 aprile fu arrestato il gran- 
iluca Nicola, figlio del gramduea Costantino, ch'è un 
fratello del defunto Czar. Si dice che quel granduca 
fosso afliliato ai nichilisti e che abbia potuto perfino 
aver mano nel rogicidio. Ma certo è che si fatta di 
un cattivò soggatto, giù conosciuto per i suoi nmorazzi 
o per il furto di diamanti fatto a sun madre. 


Il movimento repubblicano serpeggia sempre nel Por- 
togallo. Ad Oporto ci fu una rivolta. I repubblicani 
sì barricarono nel teatro, ma furono arrestati. 

La Camera francese s'è aggiornata per le vacanze 
di Pasqua. Gli ultimi suoi atti furono: l'assoluzione 
del generale Cissy dalle gravi accuse che il rumoroso 
processo  Kaulla aveva suscitato contro di lui; la re- 
ieziono dell’ ordine del giorno presentato da Pascal 
Duprat e dai suoi colleghi deputati di Parigi a impli- 
cante un biasimo per il prefetto di polizia  Andrieux. 
di cui son noti i contrasti col Consiglio. mumicipale; 
infine, il voto di fiducia dato al ministero per la sua 
condotta nella faccenda di Tunisi. 


14 aprilo, 
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UE Breva dalla Sotimana 
- La crisi ministerialo. — Lo festo al tontro Costanzi. 


inondazioni 6 quadri viventi. — Cardinali sotto 
probesso. — Un contenario anticipato, 


Da qualche giorno domando a me stesso s0 ormai 
una crisi ministeriale è avvonimento da tenersì in serbo 
per la storia, 0 sc basta consegnarlo alla cronaca di 
tntti i giorni perchè lo registri fra l'incendio del tea- 
tro di Montpellio: — nessuna vittima — ed il lieto 
anocossò della Giocofida di Ponchielli a Napoli — nes- 
gua ontasiasmo, 

Per quanto però una crisi ministeriale abbia. per- 
duta ogni attrattiva di novità, pure desta sempre in 
un corto pubblico un certo-interesse, Lo tribune della 
Camera si riempiono di folla eletta, venuta a vedere 
«a questi gladiatori della politica fanno una bella morte: 
venti sacoli addiotro in questo stesso luogo la folla 
olatta di Roma veniva a vodera nell’ anfitentre di 
Statilio Tauro altri gladiatori, altre lotte. 

Sulla piazza attendono in fila le carrozzo della di- 
plomazia europea, meno quella del rappresentante di 
l'rancia: per regola generale un diplomatico» non as- 


i sisto mai ql uno seluta nella quale si parlorà di Jui 


0 della nazione che rappresenta. Nell’aula c'è l'agita- 
zione delle grandi giornate, resa più sensibile da un 
vento di sciroeco nemico de' nervi umani: e' è l'in- 
quietudine di un corpo deliberante che vuol far pre- 
sto ad escire da nna situazione equivora e pericolosa. 

Per i posteri — ammesso che le generazioni future 
abbiano, come Ja nostra, la.smania di conoscere i par- 
ticolari più. fatili cho accompagnano ed incorniciano 
un fatto storico 0 semistorico — por i posteri bisognerà 
{lire che l’onor. Cairoli nella seduta dol 7 aprile, nella 
Quale gli seappò di bocca ana così prodigiosa quantità 
di «Zapsus caluiai”, como disse Jui con uno dei suoi 
mille e un /apsus Zingue, avova un paio di guanti 
nori, uno infilato, l'altro che gli serviva per battere 
il tempo. Bisognerà dire che l'om. Depretis non si 
dava por iateso di nulla, è seriveva forse degli stor 
noli rimati, come Ji seriveva un alt giorno mentre 
Ta Camera-do eredova assorto a prendero appunti. 

Del rimanente i particolari di una-crisi sono sem- 
pre gli stessi o bisognorebbe lavorare di fantasia per 
inventarno ilo’ nuovi. Le solite fisonomio di ministri 
ghe si sforzano di parere indifferenti sonza esserlo 
punto: lo solito occhiate che rispondono come. un e 
quoque! ai no venuti da' banchi della sinistra: e quando 
è finito l'appello ed il coutrappello, al è noto il voto 
contrario val ministero, Ja solita aria contrita delle sue 
creature, daî suoi segretari particolari, di tutta quella 
categoria di persone che formano jl corteggio di ogni 
ministro e son condannate a ritornare al primitivo 
2erò quando il ministro è caduto. 

Non ho mai pensato a starci attento: ma scommet- 
tereî che "dopo una crisi anche il coechiere frusta con 
mal garbo i cavalli della carrozza ministeriale, ridi- 
ventati cavalli ordinari, da quando non servono più a 
trasportare il governo. 

No' ministeri prima che il morto se ne sia andato 
si pensa a chi potrà esser l'erede : si procura di pre- 
Venive gli altri nel cattivarselo, nel mettersi in evi- 
Poi ad un tratto si sparge una 
il morto non è morto bene, risuscità.... ri- 
mano al suo posto. Quelli che. s° erano compromessi 
ringoiano le loro parole, scontano in tanta paura le 
loto satire, e non arrivano a capire una crisi che non 
concede loro neppura il piacere della libera maldicenza. 


Questo è nn Jato brutto della politica, del sistema 
Nurlamentare. Ve ne sono anche de’ peggiori; non ve 
lo nego. Quando, per. esempio, gli elettori di un col- 
'egio s'ingannano e credendo di mandare un galantuomo 
a Montecitorio ci mandano invece un figuro capace di 
tubaro dei biglietti da cento live nei portafogli dei 
Solleghi, che bisogna invitare colle buone a tornare a 
è dimettersi, se non vuole esser dimesso collo 


Ta vi son9 anche i bei momenti : in una quistione 
‘lecoro nazionale si veggono nomini di partiti di 
‘sì trovarsi d'accordo, dimenticando tutte le passate 
—'ofte. per votare nello stesso modo. Non si dimentica. 
- fatilmento in nessun Inogo come nel mondo. politico : 

i SENESE 
Lo. 
Fi 


l'antico fumo Lete doveva avere le sorgenti in nno 
Camera di deputati. 


Sul portone di Montecitorio 1° onorevole Nicotera ha + 


intorno a sd un croechio di deputati di destra. Il de- 
putato di Salerno ringiovanisco quando sente l'odore di 
crisi, come un cavallo di battaglia che ode Ja trom- 
betta suonaro l'avanzi: si dimentica 0 fa dimenticare 
che la sua barba ha da qualche tempo dei riflessi 
giastri, por ritrovaro tutta la foga o l'energia di un 
principiante. 1 giovani della destra lo stanno a sentiro 
0 lo approvano, L' onorevole Sella esce ogli puro dal 
palazzo, insieme ai tre o quattro suoî fedelissimi, e sì 
ferma un momento sul portone nel gruppo. Ma il so- 
prabito nero tutto abbottonato, il cappello caleato sulla 
tosta, o sulle sue/ labbra nascoste: dalla barba appare 
un sorriso fino sil astuto, 

A poco a poco i capannelli si dileguano. Gli uomini 
politici, i deputati, rientrano nella Camera o vanno a 
pronilere una boccata d'aria a Villa Borghese, Non c'è 
nulla di meglio che una buona boccata d’aria dopo 
aver buttato giù un ministero, 

La notizia del voto è giunta intanto al Quirinale ed 
alla Consulta. Gli ufficiali di ordinanza di Sua Maestà 
Si preparano a fare dele langhe passeggiato in car- 
rozza per andare a prondero a casa i prosidonti «delle 
duo Camere e gli uomini politici più influenti ed ac- 
compaguarli al Quirinale. 

Nelle sale della Consulta aleggia il cattivo. umore : 
il pranzo è cattivissimo e parrebbe tale se Jo a 
futto il cuoco d'Ismail pascià ch'è il cuoco più rino- 
mato di Roma. 


Otto giorni dopo, la crisi è terminata e nessuno né 
parla più. Il genere umano è troppo occupato per te- 
ner dietro più di un quarto d'ora alle morti od alle 
nascito de' ministeri. 

Se dovesso ponsaro 1 tutte le catastrofi gli ci vor- 
rebbe altro in questa epoca di catastrofi. 

Basta pensare a Scio per sentirsi. rizzaro i capol 
un terramoto la messo l'isola intera a soqquadro -fa 
condo diecimila ime, La città vifabbiricata dai G 
novesi è quasi interamente distrutta. L'arcivescovo scrive 
41 papa una lettera desolante: per chi ama riflottero a 
certo strane coincidenze della storia vale Ja pena di 
notaro che arcivescovo di Scio è un Giustiniani disten- 
dente della funiglia genovese che fu già signora del- 
l'isola a l'ebbe in titolo principesco. 

Ed il Guadalquivir ha perduto il giudizio cd ha 
inondato cinquanta chilometri quadrati di territorio la- 
sciando quarantamila famiglie senza casa ‘nò tetto... 
Anche in fatto di disgrazie l'Italia vimano al disotto 
delle altre nazioni, Accanto al terremoto di Scio, quello 
di Casamicciola diventa uno scherzo. 

Non restiamo disotto però nel dimostrare generosi 
per soccorrero gli infelici, Casamicciola, che un. gio 
nale francese, molto informato delle cose nostre, motte 
in Sicilia, potrà essere ricostruita colle oîferte di tutte 
le provincie del Regno, Lo spirito filantropico non solo 
è unanime, ma è duraturo. Ormai si deve rimediare 
per quanto si può ai danni dell'isola d' Ischia e, ro- 
vini pur tutto il mondo, non ci dimenticheremo questo 
proposito. 

La stampa che vien chiamata, spesso ironicamente, 
il quarto potere dello Stato, forse perchè il secondo ed 
il terzo le sì raccomandano volentieri e le domandano 
protezione ed appoggio, la stampa, dicevo, questà volta 
ha fatto veramente un’tpera buona in compenso di 
tante altre mediseri che le si possono attribuire. 

Ha saputo organizzare Ja carità nel modo più pia- 
covole e divertente: ha adoperato a pro de’ danneg- 
giati il talento e l'ugola degli artisti, la grazia 0 
l'ingenuità de' fanciulli, la bellezza delle signore; ha 
messo su una fiera di bambini o sta preparando una 
gram lotteria, i premiî della quale sono stati offerti da 
signori e da negozianti. 

Hd il pubblico si è aspettato a corrispondere alla 
fiducia che il Comitato della stampa gli ha dimostrato. 
Il pubblico lia già portate trentamila lire e ne por- 
terà delle altre, molte altre,;sapendogliele chiedere con 
un po' di garbo. Con una rappresentazione ed un dis 
di + quadri viventi” lo stesso pubblico ne ha date cirev 
altre quindici mila, con moli applausi. Non si po- 
trebbe protendere ior gentilezza da parte sua. 


E qui rifà capolino la crisi. 

mo alla seconda rappresentazione de’ quadri vi- 
venti. La sala de' concerti del teatro  C'ostanzi è im- 
mersa nella semi-oscurità. per il maggiore effetto del 
palco scenico illuminato, e #'è giù quasi riempita. Lu 


duchessa Sforza è sulla porta e vende i programmi. Six 


è giù veduto il primo quadro «vietoîres e£ conquetes 
di Worms, quando entra nolla sala l'onorevolo Sella. 
Fra un quadro è un altro sî sente un. bisbiglio som- 
messo, L'onorevole Sella ni “quadri viventi '* ? Che cosa 

venuto a fare? È così difficile vederlo fuori, spe 
cialmente ad uno spettacolo! 

— Vuol proprio dire clio Sun Maestà gli ha dato 
l'incarico di formaro uu nuovo gabinetto = dico qual- 
cuno. 

Veramente Ja deduzione non è logi 
chie l'onorevole Sella trovandosi in 
dello coso s 
d'andaro al 

Figuriamoci... sarebbe vonuto qui! a cercare î 
ministri? — risponde un altro, uno di quelli che hanno 
il profondo convincimento di essenspersone acsorte, 

— È poi sarebbe venuto solo? — osserva un cin- 
gonuo, ù 

Intanto si sa che è venuto l'onorevole Srl ch'era 
solo, cho s'è seduto in una delle ultime file, Tutti gli 
sguardi sono dirotti verso quella parte; anche le si- 
guoro si voltano. 

I commenti continuano: l' onorevole Sella è ilare; 
dunque sarà presidente del Consiglio: l' onorevole Sella 
hia stretto la mano all'onoravole. Mancini ed ha fatto 
de'complimenti ad una delle figlie del celebro giure- 
consulto; vuol dire che vuol cattivarsi le buone grazie 
degli avversari. 

Dopo un momento l'onorevole Sella non è più solo: 
lia intorno a sè dioci o dodici deputati che gli parlano 
nell’orecehio, poi ti alzano e passeggiano nella. sala 
con l'aria di persone molto bene informate, bonchè novi 
abbiano avuto l'opportunità di far alcana domanda al 
capo dell'opposizione. La signorina Toscher, i maestri 
Rotoli è Tosti eantarono le loro romanze; la:signorina 
Cattolica suona /a marche du Roi David sull'arpa. 

L' onor. a applaude calorosamente un quadro in 
cui la principessina Maria Lichnoswki, figliù di un 
generale prussiano aiutante di campo dell'imperatore 
Guglielmo, raffigura Ia martire Sant'Agnese: vuol dire 
che l'onorevole Sella è favorevole a entrare nel + son- 
certo '” anstro-germanico. 


ma forse pare 
‘amminato a fave 
rdinario abbia voluto anche far quella 


La mattina dopo le notizie sono diverse ed il buon 
pubblico, sempre frettoloso, sempre irrequieto, co- 
badare con meno attenzione alle fasi dell X 
‘iggono con tante altro cose. Per esempio i 
dilettanti di processi colobri e di cronache giudiziarie 
Nanno da toner dietro allo. svolgimento di due cause 
importanti, una civile, criminale l'altra; co no abbiamo 
per tutti i gusti. 

La enusa civile + chiamata ‘ in seduta del 6 aprile 
e rimandata ad altra seduti, porta sulla copertina 
delle memorie un titolo abbastanza lungo — Mastai 
Fervetti contra Monaco La Valletta 
Simeoni. Un pronipote di Pio IX, il conte Antonio 
Mastai Ferretti di Sinigallia, ha citato a comparire 
davanti. alla prima Sezione ilel tribunale civiledi Roma 
i tre eminentissimi sunnominati che il defunto ponte- 
fice nominò suoi esecutori testamentari 6 coeredì. 

Sarebbe langa, e non si può fare per motivi facili: 
simi a intendersi, la storia delle relazioni fra Pio IX 
ela propria famiglia. Certo che i Mastai Ferretti non 
lianno risentito nessun benefizio materiale dall’ avero 
un papa in fami, quanto a’ benefizi morali sarebbe 
indiseretezza 1’ investigarli. Pio IX non. solo fu un 
papa nemico assoluto del nepotismo; ma si servì del 
patrimonio della famiglia in più d'una circostanza. Ai 
consigli datigli dal cardinale Antonelli e da altri pre- 
lati di voler provvedere almeno a reintegrare î nepoti 
nel loro antico. stato patrimoniale, rispondeva che ci 
avrebbe provveduto col testamento quando non ris- 
pondeva addirittura che in affari di famiglia non vi- 
ceveva consigli. Una risposta simile la feco sd un 
vescovo a lo addolorò per tutta la vita 

Fut'o sta che quando si. è trattato di liquidare lx 


Mertel e® 
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successione di Pio TX si son tro- 
vati eredî molti e quattrini pochî, un 
450,000 franchi. S' era. parlato per 
un pezzo di qualche milione apparte 
nente in particolare al defunto ponte- 
fice. Il conte Antonio Mastai Ferretti 
un giovane sui 24 anni, simpatico, 
d'ingegno, pronto e vivace, vorrebbe 
vedere mn po’ chiaro in questa dif- 


18) ferenza di cifre. Gli eminentissimi 
si FRA cardinali hanno fatto il sordo alla pri- 


ma chiomata: ma poi hanno veduto 
che il Tribunale non era punto di- 
sposto ad usare riguardi alla suora 
porpora ed hanno nominato un pro- 
curatore che: verià a spiegare le loro 
ragioni. 

Accanto a questo episodio di storia 
Vaticana «se ne svolge un altro tragico 
di vendetta sarda. Un circondario in- 
tiero dell’isola» ha trasmigrato nol- 
l'aula della Corte d'Assisie di Roma, 
l’antica' sala dell'oratorio di San Fi- 
lippo Neri, Vi sono faccie bronzine, 
berrettoni neri di lana, casacche di 
velluto, fibbie: d' argento; un intiero 
museo di costumi sardi. Fra gliimpi- 
tati trovi un sindaco, un medico, un 
i avvocato, e: dei giovani contadini dai 
muscoli. d' atciaio. Si tratta di un 
i 


omicidio per mandato, © comparisco 
no quindi i mandatari: una complica 
Î zione di vendette e di odii; odio di 
famiglia, odio elettorale politico , odio. 
elettorale. amministrativo, I testimoni 


bi sfilano a diecine davanti ai signori giurati che fanno 
; sforzi sovrumani por capiro 16 loro deposizioni che 
4 hanno l'aria; dî osser fatte in 


sardo. Gran. bella cosa l'unità della lingu 


II processo dure 


x 


tavo Braxctt. 
imto, di Genova). 


fricano Gu 
del signor 


sono sperare la consolazione di sentirsi rispondere du 
qualche condannato: — Sam. molto riconoscente a lor 
| sigaori.. mi guarderò dall’appollarmi... era precisa- 
| mente il mio scopo, quello di farmi mantenere. per 
I tutta la vita in galora 


Notate che il disgraziato che ha 
detto proprio così era. stato condan— 
nuto a morto per avere ammazzato 
un frate por puro istinto di brutale mal 
vagità. Ma aveva fatto prima i suoî 
conti e sapova che la pena di morte 
è abolita di fatto... 


Questa settimana, cl’ jo sappia, il 
numero dei grandi uomini e delle sta- 
tue erette in loro. onore non è au- 
mentato. S"2 fatta solamente qualche 
domanda di collocamento di busto al 
Pincio. 

A Cesena fra pochi giorni decide- 
ranno il concorso aperto per la statua 
a Maurizio Bufalini, la cui memoria 
di uomo integerrimo e di scienziato 
illustre non ‘aveva certo. bisogno di 
stàtue: per esser tramandata ai posteri, 
dato il caso che essi abbiano ad ono- 
rare la scienza e la virtù. 

Ad Urbino hanno celebrato eon un 
discorso e con riunioni accademiche il 
361° “anniversario della morte de 
grande pittore. Un telegramma diretto 
da Urbino sl un giornale di Roma 
diceva che la <* popolazione -festante 
affretta co' voti la celebrazione solenne 
del centenario.” 

Raffaello nacque nel 14835 si tratta 
perciò. del quarto contenario della di 
lui nascita, da celebrarsi nel 1883. 


Ma son dunque. tutti giovanissimi gli Urbinati da ri- 
nunziare volentieri a due anni di vita per: il piacere 
di “ affrettare” il centenario del loro grande pittore? 


Cicco e Cola. 


I porror Efisio MARINI R_LE SUR PIRTRIFICAZIONI. (Disegno del signor MW. Cosenza). 


Argivo a Napoli 


brc viageratore Gustavo Branem. — Ricevimento della cittadinanza. — 


“il 


È 


ILL 


LIANA 


GUSTAVO. BIANCHI 
._ E GLI ESPLORATORI AFRICANI. 


* Quale sirena incantevole dallo braccia aperte, Nu- 
poli aspetta ansiosa il ritorno dei figli d' Italia che 
seguendo le orme degli illustri viaggiatori doi secoli 
passati, proseguono animosi e baldi sulla pericolosa via 
delle esplorazioni geografiche. È appena un anno che 
qui si festeggiava .il ritorno di Gincomo Bove e dei 
“suoi compagni dalle regioni artiche, od seco che arriva 
Gustavo Bianchi. 

Di lui son pieni tutti i giornali ed io non dirò 
molto; giovane a 35 anni, dallo sguardo calmo è Jim- 
pido, dulla fronte alta 6 serena, dal viso intelligente 
el ardito, egli solo ha. percorso paosi sconosciuti, ha 
traversato immense regioni del continente Africano, non 
guardando ai pericoli di un clima perverso, ai danni 
di un viaggio difficile, allo insidio di indomite e sel- 
vaggie popolazioni. } 

In lui è la stoffa dei più arditi esploratori, in lui 
lu forma volontà di chi aspira a render grando il puoso, 
la patri 

Egli onora quel manipolo di intrepidi italiani cho si 
sauno far rispettaro ed all'uopo sanno anelie morire, 
come pochi anni fa il Miani e pochi mesi fa il Chia- 
rinî. Il marchese Antinori, il capitano Cocchi , il 
conto Antonelli, il tenonte Massari, il Martini, il Pen- 
nazzi, il Matteucci, il Piaggia, ed altri animosi 
formano un geuppo d'individui cui Ja giovano Italia 
dovrà molto, perchè dovrà alle. loro. fatiche. ai Joro 
strapazzi, ai loro corsi pericoli, se un giorno Jo an- 
ancora sconosciuto continente nero sari ln buso di un 
nuovo cd importante sviluppo delle suo transazioni 


commerciali od industriali. 
,. Napoli non poteva lasciar passare fra lo sue mura 
il Bianchi senza degnamente festeggiarne il ritorno in 
patria; ‘a tutti i rimasti 
nell'Africa, e se l'eco degli evviva al Bianchi. tra- 
versando | i, oltrepassando i deserti giunge a loro, 
proseguiranno nella nobile missione più animosi, sicuri 
non li dimenticò. 
chiù pello del 
di questa istituzione 


nuova dovuta a un gruppo di egregi ed intelligenti | 


giovani, cuì, mi onoro d'esser compagao,. il. Municipio; 


le autorità, la cittadinanza tutta rispondevano unanimi 
| 


e volenterosi. 

Bastò che il (245 Africano avvertisse dell'arrivo del 
Bianchi perchè la mattina del giorno 81 marzo Je scalo 
del regi lo si vedessero, pieno di centin 
Cittadini, lieti di stringer pei primi la mano, o nlmono 
salutare, l'ardito 

In sullo undici ecco l'Ara022 della compagnia Ru- 
buttino entrar nel porto; Jo lancio a vapore cda remi 
della regia marina imbarcano il Prefotto, il Sindaco, 
il generale Sacchi, il contrammiraglio Bertelli . il 
procuratore generale Borgnini, l'onorevole. Baratieri, 
venuto da Roma 1 rappresentare la Società £ 
e mo che avea l'onore di rappresentare il 
cano. Altre barche seguono la nostra e si 
l'Arabia fra gli evviva dei riuniti allo scalo, degli 
dell'Zta/iz ed i suoni della musica mili 
Il Bianchi ci vedo wr g 
per lui, e quando glielo si dice, non vuol eredervi. 
Nella sua modestia gli paro non meritare nulla e si 
guarda d’intorno come se cercasse altri..... pensava ai 
suoi compagni, È 

Lo si invita a venir con noi, È commosso, nè trova 
parole adeguate, si confonde; ima scende cd alla ban- 
china è tutto un formidabile applauso cui s' uniscono 
gli studenti venuti dall’ Università con le loro ban- 
dieri 

Egli, col capo; seoperto, diee alcune parole di rin- 
graziamento ed assicura di aver fatto sol&mente il suo 
dovere, Quanti o quanti non possono dir lo stesso! 

Eccolo in carrozza, lo si conduce all'A/itel Loyal 
des Etrangers, la dimora di tutto le persone di: grado 
che ospita Napoli, ed ivi fra amici il Bianchi rac- 
conta, racconta o racconta. Lo si tempesta di domande, 
lo si schiaccia di curiose e magari strane o indiserote 
interrogazioni. 

Così sàppiamo come sia-difticile e pericolosa lg vita 
per gli osploratori. Quei selvaggi mangiano la carne 
cruda dell'animale appena ucciso; vestono di corta 
gonna 0 per impedire l’azione dei raggi soluri ungono 
la testa di un cattivo burro, che liquefacendosi, scorre 


oporii 


per Je guance, Dice bellino le donne soddo-galle , fa } fiero,. da Leopoldo Marenco, e dall’ umile sottoseritio. 
un pessimo ritratto del re Menelik dello Scion ed uno | Quando questi mia sarà pubblicata, della festa di 


ottimo del ro Giovanni d’Abissinia. Racconta la pri- 
gionia del Cecchi o Ja parte da lui presa per liberarlo, 
anzi tale liberazione la dice opera di re Menelik ed 
assolutamente nega il romanzo formato da immagina- | 
zioni forvide, che il Cocchi fosse stato avvinto da amo- | 
rose catene. 

La regina di Gherat, mei cui stati non era mai | 
penetrato alcun bianco, appena seppe dell'arrivo del 
Chiarini 0 del Cocchi li fece imprigionare entrambi; 
ella sperava far di loro due armaiuoli per accomodarle 
le armi a specialmente alcuni antichi fucili penotrati 
fin nel Gherat, chi sa como. Lo armi da fuoco produ- | 
cono tuttora spaveuto: incredibile in quelle selvagge | 
regioni. Ogni bianco è ritenuto che debba essere un | 
porfetto tiratore, e nollu rozza loro ignoranza, quei neri 
non capiscono che qualcuno possa i di un'armo | 
senza saperla anche accomodare se si guasta. Non ac- 
comodano essi le loro lanco, le loro frecce, i loro git- 
velotti ? - 

Sicchè la regina pensò servirsi dei due bianchi, 
cho Ja fortuna avea fatto cadere nelle sue mani. Ma 
ceco il Chiarini ammalarsi ; maltrattato, costretto a ci- 
Darsi di came cruda, in una temperatura torrida, la 
dissenteria 1) preso e presto lo trasse a morto, Ri- | 
masto solo il Cecchi, si vido vicino a perire anche lui; 
la rogina, donna che il venerando ed illustre monsi- 
gnor Ma qualifica per vecchia megera, volea 
gli in moglie la figliuola, ma egli rifiutò. Ta voce 
della sua prigionia  propagossi fra lo tribù selvagge, 
e giunse allo Scion dove era il Bianchi, e questi ecppo 
così beno spaventare il re Menelik che lo indusso a | 
mandare un ordine alla regina di rilasciare il prigio- 
niero. Non contento di ciò, si pose anch'egli in viag 
gio per quella volta, ed il giorno 11 settembre 1880, 
in una località dollAbbai, chiamata Jekètel, 1a dove 
un fiume divide una vasta estensione di terra coperta 
di massi basaltici e di una folta foresta. ecco venir da 
lontano un gruppo d'uomini: son tutti neri, quasi nudi: 
un solo è bianco ed in corto qual mo ito. 

Il Bianchi grida: — Cocchi! — e J'slteo con la 

0 stontorea, nell'ascoltare lil natio linguaggio, 


Rol » 
m momo di Dio, chi sei tu? 


I duo procedono l'uno verso l'altro, si raggiun- | 


ono. Che perciò ? son due bianchi 
due fratelli ! 

mi sti in lontani por 

mesi senza aver mai udito la pa lingua, sen 

ricovuto notizie del proprio pusse, della famiglia, dei 

curi, por comprenilero tutta la graudezza di un simile 


gono : nom si cono 
due ital è 
di È 


alvelt 


momento. 
Raccontandomelo, il Bianchi era commosso. Il ricordo 
dli quel giorno felico vivo indelebile nella sua, memo- 
rin Ritornò con il Csechi nella lasciata rasidenza di 
Ato Dori in Gorieno (Guraghò) e dopo che vi si fu ri- 
posato e rimesso andarono a Debra-Berhan, paeso 
ove dimora re Menelik, e quindi a Litt-Marefià; ove 
ha stanza la missione della Società geografica italiana. 
Il Cocchi avrebbe voluto fur ritorno in Ttalia per 
rinfrancarsi alquanto dallo faticho sofferte, era gi 


| nuto presso alle costo, ma un corriere del marchese | 


Autinori Jo raggiunse ed egli ritornò dal vegliurdo, che 
malgrado i suoi 96 anni e la sua mano perduta pro- 
segue animoso nella missione scientifica che, si, è as- 
sunta. 

Queste ed altre cose ancora, che lungo sarebba il 
dive, mi raccontò il Bianchi, sin nelle conversazioni 
particolari, sia nel banchetto che ieri l'altro a sera gli 
offrirono i soci del C/x4 Africaro, le Autorità, il Mu- 
nicipio ed i cittadini. 

Ii fraterno desinare ebbe luogo nellabellissima sala Vega 
dell'Z6te/ Royal des Etranyers. Sì era in circa set 
tanta, e tutti appena a tavola ebbero occasione di am- 
mirare uh disegno allegorico dell'artista cav. Casanova 
posto in fronte al menu. In alto è l'Italia che per 
mezzo dei suoi arditi viaggiatori, cui nomi leggùilsi 
sulle foglio della pahna e delle muse, indica 1’ Africa ai 
suoi figli. In un cantuecio; eccovi Napoli che fostag- 
gia il ritorno del Bianchi. 

Non vi dirò del banchetto, dei brindisi fatti dal Sin- | 
daco, dal Prefetto, dal generale Sacchi, ilel cav. Flo- 
venzano, dal nostro Bertelli, dai soi del 0244 Africano 
signori Arlotta, Del .Bulzo c Licata, da Martino Co- | 


| per 


mosì 0] x 


| il racconto di quello peripezie seritte 


Nupoli resterà appena un eco; il Bianchi sarà già a 
Milano è quell'accavallusi degli avvenimenti che for 
mano la vita avrà distratto, il cervello umano, senza 
però distruggere in noi il ricordo dei lieti momenti, 
Nupoli, 2. aprile 1881. 
Nicora Lazzatto. 


Dopo le li) festoso di Napoli, il nostro 
viaggiatore n'ebbe altre uguali 4 Roma, e ne ha 
oru.a Milano dove è giuito da pochi giorni» Qui 
la settimana venturî la Società d' Esplorazioni 
africane in adunanza solemo, comferità a Gu- 
stavo Bianchi la medaglia d'oro <.<. (© 


CARLO WEYPRECHT, 


Gustavo Bianchi è felicemente tornato dall'Africa, 0 
Napoli, Roma, Milano, - tutta Italia lo fosteggiano: il 
dottor Lenz, altro viaggiatore aftitano, è arrivato trion- 
fulmente a Parigi, dopo essore penetrato fino a Tomburtù ; 
ma nella stessa Africa, il colonnello Flatters e tutti i 
suoi compagni di missione scientifica sono trucidati dai 
T'uareg dell'Algeria. Un altro italiano, il Bove, è partito 
Plata sperando ivi organizzare la vagheggiata 
spedizione antartica; e un grando navigatoro attico è 
“morto, 

‘lutti conoscono / Odissea del Z'egethofi, cd è po- 
polare il nome di Puyer e di Weyprecht, i due. utti 
ciali della marina austriaca, che. condussero quella t 
ribile e fantastica impresa. Uno di ossi, Carlo Wey- 
precht, non è più. $ 

Ligli era nato nel 1839 a Kénig, nel granducato di 
Assia. Entrato al servizio della marina austriaca, si di- 
stinso alla battaglia navale d'Helgoland, contro la Da- 
nimarcea, nel 1864, o allora gli venne conferita la di 
coraziono della corona fervea., Da quel tempo si dedicò 
allo stadio. i 

Il 14 luglio 1872, Ja spedizione polare  nustro-un- 
garica, — dovuta alla munificenza dei conti Ziehy e 
Vilezek, — sotto la direzione di Weyprecht o del Îuo- 
gotenente dei cacciatori. Giulio. Payer, lasciò, sulla cor- 
v Tegethof.. Tromsoe, 

ell’agosto si sepporo le ultima, notizie. dei. viag- 
giatori. Per due anni si ritennero perduti, quaudo per 
venne le nuova al d settembre 1874 cho & spedi- 
zione aveva raggiunto Wardoe. 

Si attendevano con ansietà notizie e dettagli. In 
quel primo telegramma da Weyprecht diretto al conte 
Vilezek, egli dava i primi cenm sull’ avventurosa sj 
dizione. Zegethof' fu rinchiusa, nell’ agosto 

er quindici mesi fra i ghiaceî. 1 cinquarmesi, d'osta 


urono adoperati invano per liberare il bastimi 
trovavasi alzato dallo-pressioni per più di 10-pi 

Nell'agosto 1873, furono scoperte delle t 
nord degli 80 gradi, @ vennero battezzate col nome 
di Zerva Francesco Giuseppe. I ad duo stretto, 0 
fiordo, cho nell'Arcipelago l'rancesco Giuseppe separa 
duo delle isole meridionali, vollero dare il nome del 
nostro (Cristoforo Negri. 

L' Impoiatore fu il primo a congratalarsi telegrafi- 
camente con î navigatori. AT 7 settembre pervenne il 
primo ragponta 

La spedizione aveva passato. due inverni in notte 
costante di 7 mesi. Il macel a ora morto. Il ha- 
stimento fu abbandonato definitivamente il 27 agosto, 
o per 96 giorni gl’ iutropidi esploratori percorsero quei 
gliiacci eterni, tirando dietro a sò, su slitte, le rac- 
colte fatte, o superando ostacoli indescrivibili, Lo sewner 
russo Nicolai li raccolse a bordo il 27 agosto 1874. 

Non si può immaginar nulla di più drammatico che 
gli stessi viag. 
giatori !, che resero grande onore ai ‘marinai italiani 
capra 0 dalmati) che formavano l'equipaggio. Quella 
relazione, como scrive il Negri, è uno dei poemi na- 
vali cho meglio testificano l'intrepidezza dell’ uomo. 

Oltre a questa relazione, il Weyprecht pubblicò una 

ie di memorio fisico-matematielie di sommo valore 

entifico, e fu indefesso al lavoro d'ogni progetto 
d'associazione di Governi alla fondaziono di perma- 
nenti stazioni meteorologiche-magnetiche nei niari polari. 
Ma le sofferenze patite avevano attaccato violentemente 
la sua salute, Egli era andato a cercare riposo in pa- 
tria; ed ivi invece morì il 29 marzo, altamente com- 
pianto da tutti. 


.° Tradotto puro in italiano, forma un bel volumo della 
Biblioteca di Viaggi ed è corredato da 67 incisioni e due 
carte geografiche, (Lire 3). 


I) 


PA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


. L'ANGELO DELLA RISURREZIONE. 

- È il più rocento tra i migliori monumenti sepol- 
erali alzati nel nostro grande cimitero, e appartiene 
alla famiglia Cavi Bussi. 

Prima di n ad ocenparo il suo posto nella ne- 
© cropoli questo angelo colossale si è visto all'Esposizione 

Lorin lar Brera nel 1879; vi figurd tra le più ile 
voli te, è riportò il premio principe Umberto. 

Easo fa lallissino affetto i i sepoleri. TA grandiosa 
‘@ rustica croce formata di grossi pezzi di marmo di 
Warrara di seconda qualità, senz' ornamenti di sorta è 

alzata su tre alti gradini concorre con maschia impo- 

nenza all'effetto.dell'opera scultoria egualmente colos- 
‘sale e definita da grandi masse pittoresche. L'atteg- 
giamento melanconico è delicato, Je ampio pieghe tie- 

lesche, le grandi ali dellanzelo, formano un insieme 
È linee semplice e grandioso di cui nonci sono molti 
esempi tra le statue degli altri monumenti. 

Lo scultore Butti noto per abilità rara e finitezza 
meticolosa di lavoro, pare annunci in questa sua opera 
una evoluzione del suo ingegno. Dopo essersi fatto 
Vedere a nessuno secondo, a molti superiore, nell'arte 
di portare il marmo ad una sorprendente sottigliezza 
© finitezza di lavoro, mostra ora d'esser capace di 

una maniera più larga, più maschia, più artistica, con 
“un concetto dell’ arte più elevato e_ più monumentale. 

L'opera del Butti sî vede dietro l' émiciclo posteriore 
dell'Ossario a destra, all'ombra di cipressi che fanno 
gruppo colla scultura, © che furono messi a pesta e dispo- 
«sti per eura dello scultore stesso, facendoli concorrere 
felicemente all'effetto pittoresco del monumento. 


SIMON BOCCANEGRA. 

Martedì sera si chiuse trionfalmente la stagione della 
Scala con quest'opera rinnovata dal Verdi. Îl successo 
di quest'opera andò crescendo di sera in sera; e se 
alle prime rappresentazioni pareva un omaggio al grande 
maestro ch'era presente, di poi non si potè negare che 
l'opera stessa era considerata bellissima. Ad ogni nuova 
dizione ne rifulgevano maggiormente le rare bellezze. 

certo che il Boccanegra ricomparirà nel repertorio 
di tutti i teatri, all'estero come in Italia. 

Il nostro disegno presenta i momenti principali del- 
l’opera; e noi non ci dilungheremo in proposito aven- 
done già parlato a lungo il nostro Doctor Veritas. 

Aggiungeremo solo che dallo stabilimento  mu- 
sicale Ricordì è uscita una stupenda edizione del Simon 

"o Boccanegra per pianoforte e canto, con tipi e incisioni 
‘bellissimo , che fanno molto onore a quella rinomata 
Casa editrice. Essa è preceduta dal libretto del Piave, 
ritoecato, com'è noto, în più punti da Arrigo Boito. 


NECROLOGIO. 
_— Il commendatore Pietro De Angelis, senatore dol 
Regno, è morto il 31 marzo a Roma di 71 anni. Di sen- 
timenti liberali, era stato nel 1848 colonnello della guar- 
lia nazionale ed aveva preso parte alla campagna del Ve- 

) nel corpo del gnorale Durando. Ritornato il Papa 

-_@ Roma, il De Angelis s'era tutto dato all'agricoltura, o 
l'About, venuto a Ioma nel 1859, lo prese a modello per 
la vivissima e simpatica pittura da lui fatta del “ Mer- 
cante di campagna” nelli sua Rome contemporaine. Nel 
1870 fu chiamato dal generale Cadorna a far. parto della 
Giunta provvisoria di Governo, © ricostituito il Municipio 
di Roma secondo le leggi italiane, fu elotto consigliere 
comunale con grande numero di voti, e mantenne quel- 
l'ufficio fino a questi ultimi anni. Due vanni sono fu no- 
minato senatore del Regno, e Ja sua n mina non dispia- 
&que a nessuno, perchà îl comm. De Angelîs era general- 
‘mento stimato, Benchè provvisto di ri ssi era 
sempre oceupato dei suoi affari fino all'ultima malattia. 

ll generale Clinchant moi il 20 marzo a Pa- 
rigi in seguito a freddo Dreso dopo un bagno, Avora 60 
anni. Fece la campagna d'Italia, © si distinse a Solferino 
dove venne promosso tenente colonnello sul campo di bat- 
taglia, pepe la guerra del Messico venne nominato ge- 
neralo di brigata. Rinchiuso in Metz con Bazaine nel 1870, 
fu uno di quelli che sostenevano doversi tentaro una sor- 
lita Fatto prigioniero, nella capitolazione della piazza, 
riuscì dl evadere, e fu nominato comandante del 2: corpo 
nell'ESt, sotto Bourbakî. Riportò un vantaggio sulle truppe 
del generalo prussiano «Werdor, © dopo il tentativo di sui- 
cidio del Bourbaki, ch'era stato dimentiento da Favra nel- 
l'armistizio, raccolte le sue troppo, diresso la ritirata in 
Svizzera. Egli era comandante militare di Parigi. 

— Il Senato del Regno la fatto una nuova perdita 
colla morte del conte Corradiro Chigi Benedetti, avso- 
nuta in Fivizzano, la notte del 26 ‘al 27 marzo. Il conte 
Uhigi era nato in Siena nel 1802, e, ammesso nella ma- 
rina surda, ebbe parto gloriosa alla spodizione di Tripoli 
sotto Carlo Felice: Rientrato nel 1847 in Toscana, prese 
servizio sotto il governo pane, 0 diventò governa 
tore dell'isola d'Elba. Nel 1848 partecipò al movimento 
nazionale, © guidando lo truppo toscano a Curtatone, ri- 
covette una grave ferita nel braccio che sì dovette am- 

utaro. Comandò quindi la guardia nazionalo di Firenze 

no al ritorno del gramluca Leopoldo IL. IL conto Chigi 
Îu nominato senatore nel 1860, ma intervenne raramente 
alle sedute parlamentari. 


LE MEDAGLIE DI hEGGIO. 


Fra i numerosi omaggi resi alle Loro Maestà nelle 
provincie meridionali, incontrò molta lode l'offerta che 
il cavaliere professore Domenico Carbone-Grio foce a 
S. M. la Regina di alcuno medaglio dell'antica Reg- 
gio, nella forma riprodotta dal nostro disogno. 

Le medaglie dei Reggini portano lo teste. gemino 
dei Dioscuri, o lo iugate di Apollo e Diana. Era poi 
costume italico scolpiro nelle medaglia il simbolo delle 
Vittorie: esempio, l' aquila locrese che sbrana la Jepre 
reggino-sicula, il vitello italico che atterra la lupa, ecc. 

H lavoro fu oseguito a Reggio dall'artista Fimmanò 
che seppo darvi una forma antica e nel tempo stesso 
elegante. Il pensiero fu certamente gentile ed artistico, 
com’ è gentile la poesia dello stesso professore Carbone- 
Grio, con la quale egli accompagnò il dono. Ci spiace 
che lo spazio non ci permetta di riprodurre i suoi versi 
che hanno sapore antico. 


MEDAGLIA AMERICANA DELL'OBELISCO. 

1 nostri lettori ricordano come uno dei due obelischi 
di Cleopatra che si trovavano al Cairo fu trasportato 
in Inghilterra, ed un altro fu poscia donato dall’ ex 
Khedivé agli Stati Uniti d'America *, La cerimonia uf- 
ficiale dell’installazione di questo monumento egizio a 
Nova-York, nel Museo delle Arti. ebbe luogo con gi 
dissima solennità il 22 febbraio scorso. Si volle coniare 
una medaglia apposita in memoria di questo avveni- 
mento, 

Diamo il disegno di questa medaglia ed eccone la 
descrizione: Sul recto campoggia la figura dell'obelisco. 
Nel fondo è rappresentato il sole nascento sul mare, il 
che è un'allegorica associazione dell’obelisco coll’antica 
adorazione del sole e nel tempo stesso rappresenta una 
parte delle armi degli Stati Uniti, Di sotto sono ag 
gruppati gli scudi degli Stati Uniti e della città di Nov 
York; quello degli Stati Uniti è sormontato dall’aquila 
Americana, 6 quello di Nova-York porta un rotolo col- 
l'iserizione “Excelsior.” Un orlo interno, ornato di stelle, 
rappresenta gli Stati dell'Unione, od è a sua volta 
circondato dalla leggenda: “ Discipulus est priori po- 
sterior dies.” Nel fondo «lel-circolo esterno sul quale 
è posto il motto, c'è una ghirlanda di fiori di loto 
tagliati in basso rilievo sotto le parole. 11 rovescio della 
medaglia porta la seguente zione 

Presentato agli Stati Uniti da Ismail Khodivé d'Egitto. 
— Scolpito a Syene — e eretto a Fliopolis da Thoth- 
mes III. — Rieretto a Alessundria sotto Augusto. — 
Trasportato a Nova York per la liberalità di W. H. 
Vanderblit, e per 1’ abilità del tenente generale W. H. 
Grringe. U. S. N. 1881. 

Non senza interesso: è il conto delle sposo che ci 
vien fornito dai fogli americani: 

spese nette per rimovere dal posto, tr 

Wil erigero l'obelisco . . . . Dollari 
spese nette per trasportare, collocare 
oriparare il piedestallo, i gradini e Ja base 
Totale, dollu 

Questa somma, che supera il mezzo milione di lire 
nostre, non comprende la spesa del piroscafo che servì 
al trasporto, e che si conta di ricuperare con la ven- 
dita del medesimo. 


ALTRE MEDAGLIE, 
Presentiamo ancora il disegno della medaglia com- 
memorativa distribuita ai soldati inglesi che fecero Ja 


portare, 
73,844 


campagna dell’Africa meridionalo contro i Zulà. Nel 
reeto, la Regina; nel o, l'Inghilterta è rappresen- 


tata dal Leone, e d-Africa del Sud da un 'arboscello 
di Protea, 

El infine, ecco una grande medaglia nuziale. Fu 
coniatà a Berlino, in oro, in argento e în bronzo, per 
ricordare il matrimonio testè celebrato: dal priucipe 
Guglielmo di Prussia colla principessa Vittoria di Slesvig- 
Holstein: Un lato della medaglia porta i ritratti del 
Principe e la Principessa, sormontati. dalla corona 
prussiana. I rovescio presenta uno scudo portante le 
armi di ognuno, sormontati da corone, coi Joro mono= 
grammi ai lati, e con una iscrizione che dico la data: 
Berlino, febbraio 27 1881. Questa medaglia fu identa 
dal conte Seckendorf, sul modello di una del tempo 
di Maria Stuarda e Francesco Il re di Francia. 


! No abbiumo parlato nel primo semestro del 1880 1 
pag. 4, quando l'obelisco fu rimosso ila Alessandria, 


UNA VISITA 
AL GABINETTO DEL DOTTOR MARINI. 


Era gran tempo che sentivo a parlare e loggevo su 
pei giornali le lodi del profess. Efisio Marini da Ca- 
gliari. Mi si raccontavano mivabilia dei suoi preparati 
chimici, mereè i quali si conservano cadaveri nello 
stato fresco 0 piotrificati. la 

Mi preso vaghezza di visitarno lo studio dl eeco 
cosa ci vidi. 

La conservazione dei cadaveri è stata oggetto sen- 
pre di grandissimi studi, ed al pari della sepoltura. 
ssa ha cangiato secondo i secoli, le civiltà, i popoli. 
ichi Egizi ci lasciarono: le mummio, cioò i ca- 
davori imbalsamati d'una certa tal maniera che igno- 
riamo e poi essiccati ai cocenti raggi del sole africano. 

Ma la mummificazione fu specialità‘ egizia ed io 
opino la si dovesse esclusivamente all’ avanzata tem- 
peratura; chè tutti gli altri popoli ebbero processi 
differenti. Ora i cadaveri venivan gettati in umida 
terra, ‘ora si soppellivano in tumuli, si imbalsama- 
vano , si eremavano. Alcuni popoli. abbandonavano i 
corpi dei morti, altri — come gli Sciti — difende- 
10 i sepolcri a rischio della propria vita. Gli Ate- 
niesi dannarono nel capo dieci vittoriosi comandanti di 
navi sol perchè dopo la battaglia non s'eran curati di 
far seppellito i morti soldati. 

La religiono dei defanti ha spesso origina 
perstiziono, e se nel passato i pagani credevano ci 
l'ombra di un insepolto valicar non potesse la pi 
palude, oggi i musulmani ritengono che l'ombra di ur 
morto non possa entrare in Paradiso, se il cadavere è 
mutilato. Omero nei suoî maguifici versi ricorda i ‘ca- 
daveri unti di balsami ddoriferi, e Tito Livio, nella sua 
storia, narra di terribili profanazioni di sepoleri. 

Tali difforenze di origini, religioni, costumi; usanze 
è dirò anche supi ioni dei vari popoli, dimostrano 
como la parte viva della umanità abbia sempre avu- 
to un culto, una specio di religione :per.la parte 
morta. E noi vediamo che gli scienziati cercano il modo 
di perpetuare il culto, disputando alla terra i resi- 
dui umani. Tale ricerca non è di fresea data; ri- 
monta ai Romani i quali non seppero scoprirò il se- 
greto degli Egizi ed altro rimedio nos trovarono che 
di bruciare i cadaveri e conservarne le ceneri in urne 
funerarie. 

Passata per il crogiuolo dell’ oscurità del medioevo, 
delle superstizioni pretino, dello sviluppo del rinasci 
mento, dello svolgersi del progresso, la quistione viene 
a noi é si presenta col dilemma: Consercazione 0 * 
cremazione? To preferisco la cremazione, ma non ne- 
go che vedendo, osservando minutamente i risultati 
ottenuti dal dottor Marini, non si abbia a pensare 
differentemente 

Visitiamo il gabinetto. 

Di fronte entrando è wo scaffale dalle porte ve- 
trate. In esso havvi la storia della pictrificaziono dei . 
cadaveri ; incominciando dalle munmie si arriva ai più 
recenti trovati. Ogui sistema, ogni metodo ha lì dentro 
la sua mostra. Ve no sono di ogni colore, d' ogni di- 
mensione. 


Di fronte, ecco altro scaffale; | nelle 
riori si veggono i risultati del ritrovato Marini prima 
sulle bestie e sui vegetali, poi sugli uomini, e quindi 
lo sguardo si posa prima sopra uua serie di pesci, 
di carni bovine conservate in bottiglie, di seni, mani, 
e piedi umani, sia pietrificati e duri che sembran marmi, 
sia morbidi e flessibili in tutti gli arti, onde si direb- 
bero vivi. 

Nel mezzo degli scaffali è una scarabattola, con 
coperchio di vetro. In essa riposa un bambino. cho 
è conservato da mesi senza tema che imputridi 
Del resto che ciò non sia a temere=l0 provano i 1 
tratti del defunto marchese d’ Afflitto, del cavaliere 
Villari, del Thalberg, del sardo Martini, della piccola 
Courrier; tirati fotograficamente mesi ed anni dopo Ja 
Pietrificazione o la essiccazione. Giucehè i procedi 
menti conservatici dall'egregio professore sono di tre® 
specie, anzi dirò di quattro. Pietrificazione eterna; 
pietrificazione capace di ritornar allo stato fresco; 
conservazione nello stato. fresco, e conservazione prov- 
visoria. E 

Con tutti i procedimenti le varie membra del corpo 
umano conservano Ja trasparenza della vita, e se die 
tro la mano o un piede ponesi um lume puossi fare 


AYI COMM SYEN 

ele impassebilo 

\e 7a del TEVERE 
TONE ARCHEOLOGICA, 


Roma. — Le Feste vi pexericesza aL reatto Costanzi. (Disegno dol signor D. Piolocci): 


® 


VE ITALIANI 


lo studio anatomico dei muscoli, «elle vene, dei nervi. 
To non'entrerò nei dettagli del modo, del come e del 
quando il Marini abbia scoperto ed applichi il suo im- 
portante metodo. Prima non li conosco-e poi non li 
direi, comprendendo benissimo che di certe scoperte si 
lu il diritto a conservare il segreto. 

Egli è positivo che lu conservazione cadaverica non 
è stata fatta nò è fatta finora da altri meglio di quello 
che l'abbia fatta o la fa il Marini. I numerosi atto- 
stati di lode venutigli dall’ estero, le numerose deco- 
razioni d'ordini cavalleroschi e medaglio guadagnatesi 
ille vario Esposizioni, dimostrano come realmente egli 
sia riuscito nello scoprite il modo-della conservazione 
dei corpi animali o vegetali. 

Sotto -gli- occhi «el lettore, ecco un disegno «dell'a 
mico Cosenza. In, un canto è il ritratto del Ma 
fiunrdato quell'uomo che coricato sembra dormire, i 
suoî tratti son regolari, punto alterati ; quella è la salma 


di Napoli che, pietrificato, sfida nel cimitero di Napoli 
gli anni e le intemperie. 

Sotto il d'Afflitto è una bambina, Chi vi dice che 
sia morta? Ella riposa! Il colorito delle sue carni è 
appena impallidito, le membra tutte son flessibili, mal- | 
leabili; nulla del coriaceo, niente che dispiaccia 0 
ributti. Bla figlia del signor Courrier, d'Isola sul Liri, 
la piceola Maria che par di vederla immersa nel placido 
sonno della innoconza e della fanciullozza. Tuttavia 
essa non è più, male gentili forme restano per sem- 
pre ai suoi carî, conservate con il sistema dello stato 
fresco dall’egrogio Marini. 

Bd accanto alla bambina son due tavolini. Li cre- | 
dereste fatti con tanti pezzi di marmo! Vi sbagliate 
di grosso: invece di marmo son brani di fogati, cuori, 
cervella èd altri viscori umani. Induriti qual masso, 
essi formano questi tavoli dai molteplici colori. Uno, il | 
più grande, venne offerto in dono dal Marini al fu im- 
poratore Napoleone III 6 si trova ora al museo Orfila 
presso la Facoltà medica di Puvigi; l'altro lo vidi jo nello 
stadio: la mano che ci è sopra, meteè un congegno 
meccanico si muove come se fosse mossa dalla volontà 
dall'anima, di chi Favea, | 

Nello studio dell’ egregio professore si passerebbero 
orè el ofe: Le sue scoperto sono ili una importanza’ 
grandissima; egli è giunto a quello cui finora nessun 
ultro è arrivato, neanche il Segato ed il Gorini, ed i 
lavori che saranno esposti nella. prossima mostra di 
Milano, saranno lì a dimostrare. la ves dello mie 
parole, 

E le scoper.o sue non sono importanti solo dal punto 
psicologico, affettuoso e filosofico della conservazione-lei | 
ddaveri per strapparli alla putrefazione. No! Hl M 
rini ha avuto un concetto ben più vasto, non si è 
fermato alla mummificazione; ma ha cercato di far 
servire le sue scoperto allo sviluppo delle industrie, ai 
gni della giustizia, al vantaggio dellà scionza me- 
dica 0 corusica. 


I 
| 
del marchese d'Afflitto, senatore del Regno, prefetto | 
| 
| 


Infatti, mercò il suo sistema d'indurimento provvi- 
sorio, si possono conservare legumi, pesci, carni bovine 
e caprine, ed ogni cosa ritorna nello stato fresco e 
mangiabile con un bagno d'acqua calda, d’ una corti 
durata. Ciò per l’ industria alimentare. Per la. giusti- 
zia si possono conservare le parti ferite 0 avvelenate e 
sottoporle nel. loro vero stato ai giurati ed ai testimoni, 
Per la scienza i vantaggi di tali conservazioni son pur 
troppo chiari, chè eseguendo operazioni chirurgiche sul 
cadavere si mrriverebbe — conservando freschi quei 
pezzi — a formare musei di operazioni per dimo: 
i modi di disarticolazione ideati dall’ J 
Parigi lavorasi. alla formazione di tal Museo, se nor 
cho esso sarà composto di madellizin cera; e fosse ciò 
solo! La spesa n° è grandissima, mentre che con il metodo 
Marini, i cadaveri destinati allo studio dell'anatomia 
eil all'amministrazione. della giustizia, vengono conser- 
vati con la spesa di 4 sola Zia. Ciò parrà strao 
dinario, e non nascondo ehe anche io era riluttante a | 
croilerlo, ma ho. dovuto convincermene e posso affer- 
mare ché il Mayini con una sola lira di spesa con- | 
serva tutto i Gulavere per più mesi. senza che la 
putrefazione si faccia strada. Egli ottiene lunga | 
pozza, può dirsi per nulla. ciò che a Pi sì ot- | 
tiene solo per pochi giorni, mettendo in opera con grave 
dispendio la macchina a getto continuo di aria fredda. 
Certo che i cadaveri conservati col procedimento da ! 


una lira, sebbene nello stato fresco, non raggiungono 
la verità, il colorito, la correttezza di quelli conser— 
vati con î processi a forte spesa; sembrano come di 
gomma elastica; ma cho significa ciò? Per l'interesse 
della scienza, della giustizia; basta che si arresti la 


| putrefazione del morto, ed il Mavini vi è perfettamente 


riuscito, Ma a che andare più oltre in questa de- 
scrizione che sa di cimitero e di cattivo odore? Era 
necessità ronder conto ai lettori dell'Iurustrazione di 
scoperte tanto importanti. 

Non dirò altro! bastandomi narrare coma 1° illustre 
Nélaton, dopo di aver nel gonnaio del 1868. visitato 
ed accuratamente esaminato un piode conservato, seri- 


| veva poi: — Ce meme pied, eraminé le 26 fevrior 


a vepris sa souplesse asse: completement pour que 
juie pu disseguer usses facilement le muscle ah- 
dueten» du cinguibme orteil 
Quale miglior elogio per il Marini? 
N. L. 


e 


ROMA-CASAMICCIOLA. 


Por mancanza di spazio dianio solamente qualche brano 
di una lunga deserizione porvenutici sullo feste di hone- 
ficenza dato a Ioma al featro Costanzi. 


Il Comitato della stampa presieduto dall'egregio sena- 
tore marchese Alfieri di Sostegno ebbe una felice idea nello 
stabilire che Io spettacolo fosse dei più variati, affin- 


| chè qualunque ceto di persone potesse prendervi parto, 


divertirsi e contribuire. 

E la fosta riuscì a meraviglia; 

La platea era sorridente come nelle serate di ca 
nevale. I'iori e fiammello di gas in alto, i palchi pieni, 
le signore al completo. In basso sigari da cinque lir 
petits bouguets da dieci, lotterie d’ oggetti in tutti 
banchi; nel mezzo della platea il Lago di Creso, a due 
lite e wd una, e nelle sale attigue occasioni continue di... 
fare del bene. — Non v'erano gratis che i lampi 
di fuoco.... caritatevole delto. belle signore distributrici. 
Prevengo che non faccio il nome al alcuno dei signori e 
delle signore che presfarono cortesemente la Toro coope- 
razione: suecede sempre di dimenticarne qualcuno, e il 
dimenticato è capace di serivere alla Direzione per 
una rettifica. 


Su, nella sala dei concerti; un teatrino ove si suc- 
cedevano le rappresentazioni di prosa, di musica Rotoli- 
Tosti, di poesie. Gili artisti dell'Apollo, quelli francesi 
del Valle, i bambini della signora Vitalianiy i mando- 
linisti, formarono uno spettacolo da pagarsi esso solo il 
triplo del biglietto d'ingresso fissato a lire 2 6 50. 

Più in su, un teatrino di marionette, una lanterna 
magica con spiegazioni archeologiche, AJ di sopra del- 
l'atrio, l' esposizione deglioggetti della grande e delle 
piccole lotterie, o dei bozzetti regalati dagli artisti. 

Gii splendidi regali inviati dalle LL. Maestà e dal 
duea d’ Aosta attiravano l'attenzione ‘li tutti ed erano 
posti in un banco speciale. Seguivano poi una quantità di 
ricchi oggetti, fra i quali alcuni d'un valore straordi= 
na Le LL. MM. non intervennero alla festa, ma 
inviarono altre duemila lire, oltre le 10' mila già date. 

I bozzetti, gli acquarelli od i quadri ad olio rappre- 
sentavano tutti gli artisti romani e quelli della'tolmmia 
spagnola. A me, caro signor lettore, sarebbe state suffi- 
ciente il possedere solamente quella improvvisata galleria. 

Quante impressioni o bozzetti che rivelano meglio che 
un quadro finito, l'indole e Je qualità dell'artista | 


Scendiamo giù nell’ atrio per vedere il gabinetto di 
antichità preistoriche del com. Svenarelli, costruito, da 
alcuni simpatici giovani della Società Artistica Inter 
nazionale — metavigliosa raccolta di cose spiritose, in_ 
carne e ossa, modellate , o dipinte. Se volessi deseri- 
vervi tutto non mi basterebbero le otto pagine del 


| giornale. 


Sull'ingresso i sw//aroti (soliti concertisti stuonati) 
invitavano il pubblico, il quale viceversa poi doveva 
re respinto a viva forza per la gran ressa: — La 
ità era tale che il biglietto d'ingresso da 50 


curi 


centesimi salì a cinquo live, ed il catalogo da duo soldi 
a venti, a trenta. sof v 

La storia, la mitologia e Je scienze tutte erano 
messe a sacco. — l'era Aracne în una colossale ragnatela 
fatta col fusto d'un ombrello, Atteone, i zoccoli d'Abramo, 
i colori delle razze (compresa la verde degli artisti), lo 
spaccato dolla terra con la. dimostrazione dei vulcani 
— scimmie, cevalli ammaestrati, asini, sorpenti, pesci 
e gorilla fossilizzati, la colossale balena di Giona, nel- 
l'interno della quale (pagando per Ja centesima volta) 
si andava a far conoscenza con 1° illustra personaggio 
inghiottito, nella persona... d’ un organino che vi can- 
zonava stonatamente. r 

Non' vi conduco poi certo nei gabinetti riservati ai 
soli uomini, ove una quantità di oggetti posti in giro 
sopra tavole vi facevano sganasciare dalle risa per l'in- 
terpretazione curiosa, che il Direttore, truccato a me- 
raviglia, vi faceva con la più grande serietà di questo 
mondo, — Credo che il disegno che avrete ricevuto 
dal vostro corrispondente ve ne riporterà velatamente 
qualcuno. 

Il giorno appresso vi fu la fiera dei bambini, che 
riuseì lo spettacolo più gentile, più commovente che 
si possa immaginare © — quella sfilata di testine bionde 
e nere con quegl’occhioni turchini e quel sorriso in- 
funtile now si dimenticano facilmente. Erano i bam- 
bini dell'aristocrazioy pienî' di grazia e di disinvoltura. 

No, non mi piace, diceva un Bebè venuto a com- 
perare, non mi piace il ventagli 

Ebbene, allora prendi un libro con Ze figure, diceva. 

il Bebé ‘venditore... Vuoi questo ?... guarda, guarda | 

Ma doveva dire guardiamo, chè tutti due rimasero Jù 
di molto a scartabellar la merce Avran combinato? 

S.A, R il Principe di Napoli intervenne alla fosta 
nel palco reale di proscenio e fu salutato da mille ma- 
nine festose, Gli furono offerti fiori, e scese poi anclie { 
lui a fare acquisti onorando d'una visita anche il tea- 
trino delle marionette” : 

Seguirono poi la grande lotteria e la vendita dei quadri. 

Morale di tutto ciò, — ed il Comitato promotore ne può 
andar soddisfatto, — un centinaio di mila lire che an- 
dranno ad alleviare in parte le sofferenze dei danneg- 
giati dell’isola. i \ 

Bis. 4 


NUOVI LIBRI. 


Ititratti letterari di Epwowpo De Amets. (Fratelli 
Treves, editori). 
Questo libro non èrancora pubblicato, ma. chi ha 
avuto come me la fortana di leggerlo MIE. ne 
è entusiasta. Il De Amicis si.era rivelato sinora bozzettista, 
novelliere, scrittore di viaggi, poeta. Ora di si rivela 
co — e quale critico! — Il critico nel De Amicis si 
vedeva sempre. Anche nelle sue pagine più %entite sj 
vedeva una forza che lo spingea all'analisi delicata, al 
discernimento netto. Con questi ritratti Ja sua po- 
tenza critica si spiega maestosa. 
Il De Amicis, “seri tore originale, scrittore che pos— 
siede un’ impronta tale che lo distinguete subito Hi i 
mille — si serba tale anche allora che prende in 
esame la vita, l’opera, la fisonomia altrui. Egli è 
critico analitico d'una potenza che nessuno può negargli 
in buona fede. Egli s'addentra nel cervello, nel cuore 
dell’ autore di cui vuol parlare; lo notomizza fibra per 
fibra, nulla gli sfugge di notevole, di caratteristico, di 
curioso, e non pertanto non adopera nella eritica il 
coltello che uccide. No. La sua critica si risolve nella 
lode, nell’ammirazione, spesso in ondate d entusiasmo 
caldo, puro, sentito, che avvolgono aîtore 10 lettore. 
Egli è un ingegno eminentemente vivificatore :'è nello 
scrittore preso ad esame vivifica ‘sinche le cose che 
generalmente sfuggono agli altri: ma che, spesso, sono 
ì segreti meccanismi opt sviluppa la fotza di lui. 
1 ritratti che egli dipinge con coscienza» somma, sono 
quelli dell'autore del Na220, Alfonso Dattiet, cui con- Î 
fronta collo Zola, dell'attore Coquelin e dî Alessandro 
Dumas figlio, di Emilio Augier, di Emilio Zola, e del 
poeta soldato Paolo Dérculède; — e di essi non solo 
esaminiamo a una a una e mertà sta le bellezze 
delle opere e il genio artistico, ma di essi passiamo È 
a conoscere le tendenze, i gusti, le-lotte durate; ce li 
vediamo vivi, interi davanti; vediamo la loro fisono— 
mia, sentiamo la loro voce. E non basta: noili ritro- i 
viamo nelle loro case, in mezzo alle loro famiglie, ai 
loro amiei, ai loro libri. Mereè il De Amicis che li 
interroga, che li scruta, essi non hauno alcun segreto 
per noi; essi si confidano al De Amicis, quindi a noi, 


lealmente, apertamente, senza pose bsatrali, sonza ap- 
parati, in veste da camera. Ogni studio è diffuso, ma 
par breve; tanto la mente logge avida, tanto l'occhio 
‘ scorro presto su quelle frasi, ognuna delle quali rac- 
chiude un'idea, un'osservazione arguta, nuova, profonda. 
Questi ritratti rivelano insomma un critico nuovo, un 
critico originale. Chi scrive questo righe, senza me- 
nòmaro to il grande merito del Do Amicis come 
bozzettista © come serittore di viaggi, crodo cho lo 
spirito critico sia la qualità eminente in Tui, sia la sua 
più incontrastabile forza, ed egli farebbe assai male, 
@ parer nostro, se non volesse esereitarla più di fre- 
quento; tanto più clie, come ripetiamo”, la sua critica 
non demolisce ma illustra, non offusca ma rivela, noa 
deprime ma solleva. 1 nostri vicini, i francesi, che in 
questi giorni ci colmano di impertinenze: scottanti. 
uardino come i nostri più nobili scrittori sanno am- 
rare î loro lavori! Guardino quale culto del vero e 
dell'arte, quale simpatia , quale rispetto noi portiamo 
nell’ esame delle opore dei loro più acelamati autori, 
lei quali noi italiani contribuiamo ad allargare Ja fama, 
6 de’ quali riconosciamo senza invidia la gloris 
Un redattore del Zigaro, Emilio Zola, per tacere 
d'altri, non ebbe certo in Francia critici tanto amorosi 
@ forse, e senza forse, tanto potenti quanto i nostri 
Edmondo De Amicis e Francesco De Sanctis. 


* 

Idillio @ tavola di Giovassi. Fauvzta, (Torino, 
Roux e Favale), n 

Giovanni Faldella è l'autoro notissimo dello /iyu- 
rine, cho alimentano la così detta Jetteraturina leg- 
giera, mostrando in esse e negli altri suoi lavori un 
ingegno ch'è un insieme di bizzarro, strambo e origi 
nale. Per esprimero le cose più naturali, ricorre an- 
che nel suo nuovo volume alla immagiuì più grotte- 
selie o ni secentismi più strampalati, immemore forse 
di quel detto d'oro del Goethe: <ciò che subito 
Villa muore rapidamente: il vero e il semplico si r 
serva alla posterità.” 

La semplicità, l' ingenuità, anche in questo Zdi/Zio 
« tavola è nei bozzetti che Jo seguono, sono dal Fal- 
della ricercate piuttosto negli argomenti. I suoi temi 
sono ingenui, sono inezie, attorno alle quali egli Invora, 
lavota spesso (non si può negarlo) con abilità di gioiel- 
liere, ma più spesso colla foga d'un decoratore al- 
quanto barocco. Egli si diverte andaro attorno alla 
gente sempliciotta, rozza, primitiva, per coglierne i | 
movimenti bruschi, i motti sgraziati. Dalle primo pa- 
Li del suo nuovo libro ci viene incontro tin medico 

i campagna gaglioffo, un conte gaglioffo, un arciprete 
gagliofio, un flebotomo innamorato gagliofo. Ciò che 
fu boccacce, al Faldella piace; lo si bbe il poeta 
delle smorfie. La Battistina, un bottone di rosa, un 
bel garofano campestre, in mezzo a quelle metafore 
strane, ci sembra una comparsa coreografica che salta 
trafelante, qualche di non bene distinto in mezzo 
a sprazzi di fuochi di bengala. L’ immaginate voi bene 
una ragazza che “confonde la luce. stellaro de’ suoi 
occhi nei marosi del sole?” 

Eppure, anche in queste novelle 0 bozzetti o ghi 
ribizzi, come volete chiamarli (sono quattro) si agita 
tti ingegno prepotente, smaniante del nuovo, che ab- 
horre la convenzione; si agita la volontà febbrile d'un 
tiomo che no1 ha conquistato ancora tutto ciò che vede 
attorno. I lucidi intervalli (ehiamiamoli così) del Fal- 
ilolla sono meravigliosi; ed è allora che siamo in pre- 
senza dell'artista che coglie il vero, bene, con forza | 
di conquistatore. Leggeto, per esempio, le seguenti sue 
righe, e diteci se non abbiamo ragione: | 

+ Le ragazze che amano, si sentono pesare a loro 
stesse è non possono muovere con disinvoltura la loro | 
persona, Esse portano dentro loro degli universi. L'a- 
more ineliiola loro il cuor 

“E soguitò: — Ne faccia ln prova chi lo vuole! 
Metta in una camera una gabbiata di ragazze a di- 
scorrere e a lavorare all’ uncinetto. Poi faccia passare 
sotto Je finestre di quella camera. i ciarlatani o la mu- 
sica della guardia nazionale. Le ragazze, che non amano 
uncora, scatteranno come molle dalla seggiola e corre 
runno alla finestra : le ragazze, che amano già, 0 non 
si degneranno nemmeno di muoversi, o si muoveranno 
lente, gravi, tanto per fare una cosa o tanto per non 
fare una cosa diversa da ciò che fanno le compagne. 
Ma del resto nen importa più nulla del pid che 
suona al di fuori; la loro musica è tutta nel loro 
essere.” 

Espressioni belle come queste splendono qua e là 
soffocate in mezzo ad altre non belle, come fiori ro- 
busti e vivaci in mezzo ad erbaccie selvaggie d’ un 
luogo ancora incolto, ma che, col tempo e colla ‘cura, 
diverrà forse giardino rigoglioso. Noi crediamo però che 
il Faldella nou perderà mui di quel fare impounac- 


chito, contorto 0. precipitoso insieme. proprio d'un 
Vivace secentista, proprio di lui, ch è l'attraente sei- 
centista. delle Figure. 


Gaspare Markxoo. — Versione poetiche, Firenze, 

successori Le Monnier, 1881, 
La coltura italiana continua &l allungarsi sempre 
più. Gli autori stranieri sono stuliati di continuo e me- 
ravigliosamente tradotti, Ecco qui un altro traduttore 
che non esitiumo a collocare accanto ad Andrex Maf- 
fei, — Gaspare Marengo, il qualo ci dà versioni poeti- 
che da Adalberto Chamisso (morto il 1838 n Berlino) 
— dal Birger, dallUhland, da Augusto Kopisch, dal- 
VHeine, da Federico de Sallet, da Emmanuele Geibel, 
da Federigo Halm, tutti tedeschi, — e dall'inglese vi- 
vente Longfellow e dal francese Murger. 

Il Marengo è un traluttoro netto, vigoroso, pieno 
di fuoco e di estro, È padrone dei motri cli ogli ma- 
neggia mirabilmente e adatta ai temi, ai ritmi, al mo- 
vimento dello varie liriche che traduce. Il verso gli viene 
spontaneo, e di esso conosce in tal guisa il magistoro 
che lo rende onomatopeico ad ogui momento. 

Fra lo traduzioni , e' è una tragedia dell'Halm, il 
gladiatore di Ravenna, tradotta giù, puro în ondeca- 
sillabi italiani, dul compianto Rota, traduttore d' altre 
tragedie dello stesso patrizio viennese, morto dieci anni 
or sono. I temi delle altre liriche sono vari, e varie 
le tinte di esse. Qui il Chamisso per tetraggine ga- 
roggia col Bîrger; più avanti )° Ulland ci parla di 
vendette, consumata 6 di amori infelici; qua il Ko- 
pisch èi narra la storia curiosa 6 commovente d' un 
trombettiere; Enrico Heine rido amaramente, e il Long- 
fellow ci canta il salmo giocondo della vita che, secondo 
il sereno poeta amerienno . deve essere lotta erica e 
progresso. Enrico Murger, il povero Volezien mato, 
chiude il libro coll'elegia della disperazione; ma, ben- 
chè penetrante 6 angosciosa, questo elegia non ci fu 
dimenticare In consolante cadenza di quel salmo. 


Caro nido! di Luna. (Milano, Ad. Brigola et €), 

Lo signore scrittrici preferiscono nella così detta 
repubblica delle lettere assumere un nome maschile: 
— uno de’ nostri più eruditi, più coscienziosi e. più 
geniali letterati ama. invece assumere questa volta. il 
nome della regina gentile dela sua casa. E Giovanni 
De Castro (ormai i misteri sono inutili). ha fatto bene 
con quel ome a discorrero delle. gioie famigliari e a 
tlipingerle, poichè solo una donna o un animo del 
come il suo potevano farlo come sì richiede. Il libric 
cino Caro idol ha pagine deliziose. Anch'esso va 
aggiunto a quelli dello stesso genere seritti da ultimo 
da Cordelia in Italia e che formano una piccola hi- 
blioteca per le signorine da marito. Caro #40! è un 
inno al santuario pudico della giovane sposa; è una le- 
zione di morale pratica, senza il tuono di predicatore, 
senza la pedanteria delle madri nobili, senza lo esu- 
gerazioni delle emancipatrici. 


La Società di storia patria napolitana lu pubblicato 
il primo volume de'Monumenta ad Neapolitani Du 
catus historiam pertinentia, \avovo dell’ illustre Ca- 
passo, il più dotto cultore di storia napolitana. Il vo- 
lume è stampato dall’ editoro Giannini in una edizione 
di molto pregio, non foss'altro per i /uc-simile degli 
antichi manoscritti e delle miniature bizantine dal VI 
I secolo. Gli ornati sono stati eseguiti sotto Ja 
direzione del Morelli; il cavallo, emblema della città 
di Napoli, è stato disegnato e inciso sul frontispizi 
dal Palizzi. A questo volume, che contiene le erona— 
che dell’ antico ducato napoletano illustrato dal Capas 
ne seguirà un altro contenente il registro di tutti i 
documenti editi e inediti dal regno dei Longobardi 
sino alla costituzione della monarchia normanna. 


Amici 
a tradotto in 
guolo, în slavo, 
nehe in greco. Riceviamo il fa= 
20 dell'Estevri (il focolare), rivista 
settimanale di Atene, che ne contiens kn fine. Ci 
scrivono che il lavoro piacque tanto ehe verrà 1i- 
stampato in volume: ed assicurano che la traduzione 
è eccellente, essendo fatto da un distinto letterato, il 
signor Demetrio Bornardachi, già professore di. filolo- 
gia nell’ università ateniese. 


Come abbiamo cominciato, fiv 
Per diro che il su Costanzinopoli, 
francese, in inglese, in olatidese, in 9) 
ora è stato trulotto 
ecicolo dol 13. ma 


| lungamente a guarda 


| una gr 


TRECCIE NEREO 


RACCONTO ABRUZZESE 


È 


Mariuccia di Canzano aveva gli occhi neri (e le 
troccio nere, come le more de' roveti della Maiella o 
come i carboni delle fornaci di Sante Tori, il quale 
n'era innamorato da far dello pazzie. 

Sante lori da duo anni lo correva distro; pareva 
iatore che bracchezgi la volpe; ma ci° perdeva 
i chiodi delle scarpe e il sudore della fronte. Mariuccia 
di Canzano non ora uecello da panîe; e sebbene + Lori 
gliele tendesse in tutta la boscaglia, non l'aveva mai 
colta al laccio. Ella non voleva sentirla nominare quella 
faccia nera di carbonaio ; 0 quando le hosesiole sue 
compagne la burlavano col figurarsela moglie di. Jaî, le 
facova scappar via a furia di sassate. E Sante Iori 
non se ne dava paco, perch nelle notti lunghe lunghe 
vogliate intorno alle carbonnio, ne' viaggi noiosi con 
le mule dalla montagna alla città, vedeva sempre 
quelle trocco nere c quegli occhioni ladri, como se al 
mondo non ci fosse più. nulla da vedere. Santo pen- 
sava d'essore stato ammaliato da una strega che va- 
losse bene a Mariuccia, e avrebbe dato lo suo tre for- 
naci, il bosco ceduo e la masseria perchè Ja strega 
incantasse anche lei, 6 li facesso vivore insieme inna- 
morati almeno una giornata sola. Ma la strega, a cor 
como la buona ventura, non si trovava, o Sante 
sentiva in cuore il fuoco stesso dello carbonaio , che 
Mariuccia accendeva cogli occhi e con le legna. Quan= 
degli Ja vodeva sopra un ciglione o giù per un bur- 
rato, spiecando fragoloni o raccattando stipo, rostava 
e no seguiva tutti i movimenti : 
ora la vedeva dritta come un abete. giovine:to., ora 
carponî, come una capra selvatien; spesso palpitava 
scorgendola inerpicata ad una rupe, pendente da uni 
‘ulica, tontennante sur nn abisso, ed a 
n paura di vederla precipitare abba 
bo corso a sgridarla, a stringorla' fea-'o. brace 
ella al solo vederlo non l'avesse fuggito, como la Îe- 
pro dal segugio. Sulle prime non lo fuggiva così, anzi 
una serà, nella stalla di compare Tanu, dova si. bal- 
lava il ballo delle treccie, Sauto si fece un gran to- 
raggio e le chiese se volesse l'anello della fede. Era 
meglio dirle di ballare col gobbo seriguuto: da quel 
giorno non si dissero più neppure buon giorno e buona 
Notte: e Sante non potò più scordarla, Que' Junghi 

li, sciolti nel ballo, ondeggianti giù per Ja vi 
imili alla fiumana grossa, egli se li sentiva serpeg- 
giaro fra lo mani como în quella sera, quando, sal- 
tellando a cerchio, glieli stringeva; allora un brivido 
di freddo gli percorreva le carni. egli ansava forte, 
dilutava le narici o gli occhi, tendeva lè braceia nor- 
per ischiacciare con una stretta la fan- 
ttava sulla paglia delle carbonaie! a di- 
‘are le lagrime e la rabbia. O perchè non lo volev: 
lei? La i * se la Javerebbe, sicuro! Man- 
derabbe anche al diavolo il mestiero. Di denari, grazie 
a Dio ed alle sue braccia, non ne lia più bisogno; e 
una volta sposi, ci sarebbe da scialarsela da signori 
O che vuole di più? Intorno a quelle treceie nere 
legherebbe un nastro tirelino e un altro verde è rosso; 
le ciagerebbe alla vita un corsetto di velluto nero ri- 
ento, a° fianchi una gonna a mille 


per ogni dito, le vorrebbe Dene..: to”, più ché ‘alla 
mamma, più che alla Madonna... Ma una folata Mili 
tramontana o la rauca canzone de’ carbonni lo desta- 
vano da quelle fantasie, e Sante Tori tornava alle le- 
gnaie. alle fornaci per vedere so le fuccondo andassero 
di buon passo. 


riuecia di Canzano era singue di ladri: il babbo 
tto fra i canneti del Gizio, quan- 
mamma aspettava che si fucessoro 
nti i figliuoli per vendicuisi sulla spia che si Sbbo 
la taglia. Eva cresciuta fra le pronaio delle vallonate 
e le boscaglie della Majella, fra lè pecore e i maiali, 
scovanilo volpi, mangiando tartufi neri e pan di ernsca, 
lanciando fiondate ‘e «dormendo negli spechi sotto foglie 
secche. Poî, fitta graudo, lasciò le. manie, non il 
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bosco, perchè il bosco è la ricchezza de’ po- 
verelli. E colla scure alla vita, le sottane cen- 
ciose, il petto, colmo coperto appena da un lembo 
di traliccio, affastellava. le legna e andava a 
venderle ne'borghi vicini carica come una mu- 
la. Sudando a fiotti, sì torceva simile a una 
biscia, scalando i sentieri dell’ e 
le chino sussose; ma non si riposav 


a, scendendo 
mai, nep- 
pure dopo aver venduto il. fascio. Talvolta le 
treccie pesanti, raccolte a panioro sulla nuca, 
le si scioglievano lungo la schiena; le battevano 


i lombi come serpi nere; 6 solo allora pog- 
giava il fascio sul parapetto d’un ponticello, 
sur un macigno sporgente dalle rocce, per rian- 
nodarle. E in una di queste fermate, un cen- 
ciaiuolo vagabondo Je-offorse di tagliarle, pa- 


gandole ca 

— Ti taglio la faccia! — rispose la gio- 
vane, ed afferrò la scure. 

Marinecia di Canzano con le carni brune d'un 
bronzo dorata i capelli lunghi cinque palmi, 
i denti bianchi come. fiocchi di neve, non era 
bella; quando sgranava quegli occhiaeci di fal- 
co, neri e ‘lucenti come penno di cornacchia; 
le compagne stesse ne avevano paura, e i vil- 
lanzoni l'ammiccavano solo di lontano, 

Un giorno, sull’Ave-Muria, tornava dalla bor- 
gata al villaggio: nessuno cercava legne quel 
giorno, e sull'ultim’ora aveva dovuto dare il 
fascio.ad otto: soldi per non riportarselo a casa. 


Si faceva. sero, e Solo in cima alla monta- 
gna restava na po” di luco rosdta: la strada 
era deserta; i cespugli diventavano macchie 
buio; i pioppi sibilavano storie: paurose; ella 
affrettava. Il: passo facendosi di tratto in tratto 
‘il segno della croce, quando ‘incontrava un 


mucchietto di sassi; ricordo di un povero ue- 
ciso. Lontano lontano per lo vallate si udiva 
il rintocco di qualche campana; poi, nulla più. 
II fruscio ‘delle. cioco sulla ghiaia Ja  incal- 


Pa, 


I'reconSebE. (Disogino di Rubens Santoro). 


zava come il passo d'un altro; i misteriosi 
sussurri del bosco, delle rocce, delle ‘erbe le 
mozzavano il respiro; quel silenzio buio le fa 
cova correre in mente le panzane di banditi, 
di streghe, di demoni e di nani; la via le 
pareva. più lunga.... aveva paura. E correva, 
correva come matta, colla scure in mano e Ja 
fune del fascio alla cintura. Giunta sul ciglione 
della Crocetta di ferro, dove la strada va 
diritta al villaggio o il bosco è più folto, le 
parve di vedere cinque o sei ombre perdersi 
nell’ oscurità. Si fermò palpitante; aguzzò gli 
occhi, tese l' uditi Nulla: fece ancora al- 
cuni passi guardinga; poi altri ancora, ed intese 
un gemito. 

— Madonna mia del Carmine! — sospirò: 
— Che sarà mai? — Avanzò ancora: îl gemito 
divenne lamento. Sur un mucchio di ghiaia 
si stendeva una macchia nera. Allora raccolse 
le forze, si fece un gran coraggio, strinse più 
forte l'accetta e seguitò la via. 

— Al... ah.... ah.... — gemeva la macchia 
nera; 

— Chi sei? — chieso Mariuccia, 

Uni mano gi levò in alto, poi ricadde sulla 
ghiaia. 

La fanciulla si avvicinò. 

— 0 Sandro! E chi t'ha ueciso? 

Sandro non rispose che con un ‘lamento e 
ponendosi’ la mano al petto, d'onde sgorgava 
il sangue a zaffate. La fanciulla si stracciò dal 
petto la camicia ,; si. scinse ;il grembiule; gli 
asciugò il sangue, gli fasciò la ferita. 

— Come stai ora? 

Il forito sospitò. 

— Vuoi tornare: al villaggio? 

Sandro fece un lieve cenno di capo. Ma- 
riuecia, si volse intorno come per cercare 
aiuto; ma non si vedeva nessuno; a un miglio 
di lontananza brillavano i Jumicini delle case; 
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Ilenzio del bosco le mozzava in gola 
la voce; ella temeva di gridare. Stetto un po* pon- 
Bierosa, ele parvo di veder giungere a salti e a 
Sbalzi un lupo affamato e divorare il potero Sandro. 
(ou moto repentino se lo tolse sulle braccia muscolo- 


“se, vacillò un poco, poi si mosse. La testa del ferito le 


riposava sulla spalla, ed ella corcava negli occhi chiusi. 
sulle Jabbra biancho se fosse vivo o morto: e pur volendo 
accelexare il cammino, temeva di senotere troppo il po- 
Vorotto:e cagionargli ilolore; cansava i ciottoli, le poz- 
vanghore con istintiva porizia; pareva avere gli occhi 
ne' piedi, Perd.il cuore Jo batteva forte forte ora, come 
quando vedeva appunto Sandro guardarla fiso co' grandi 
vecchi chiari, turchinicci come fiori di lino; e in que'grandi 
oechi leggeva tanto amore! Il ciuffo do' capelli biondi 
come canapa grezza le solleticàva il collo, Je metteva 
da brividi; il braccio che il ferito Je aveva cinto alle 
Spalle parevals nn cerchio di ghiaccio... Se un'ora 
prima si fossero incontrati no' querceti ed ogli avesse 
Voluto toccarlo la mano, Mariuccia l'avrebbe preso a 
Sassato. Ora se lo stringeva al petto, gli lambiva la 
fronte come per riscaldarla, lo sapeva mill'anni di ar- 
Vivaro a casa.... Ella gli voleva bene a Sandro, ma 
guai se la mamma so ne fosso nccorta! L'avrebbe cac- 
ciata di casa come cagna rognosa: o chi ha fatto fu- 
cilaro Îl babbo di loî, se non il padre di Sandro, quel- 
l'avaraecio cho Jo vendò per la taglia o cho vorrebbe 
essore- cioe a patto d'avor sompro quattrini da con- 
tare? Il siuguo de’ lupi noa si unisce col sanguo d 

cani, è Sandro se l'avrà da velere con quegli è 
chiotti che crescono, co' fratelli di Mariuccia fatti 
grandi... E Mariuccia vuol bone a Sandro il mulat- 
tiero; od ora piange perchè egli è ferito, ed ella no 
ignora la cagione. 

Giunsero nel villaggio quando i lumi orano spenti 
e s'udiva solo l'uggiolare do' cani sotto Je gattuiole. 
Rurtiva come una ladra, fermandosi dietro “i conì di 
fieno, i muechi di concimo, o lo casacco di creta, 
‘avanzando stontatamento, arrivò alla fino nella mas- 

di Sandro. Dalla finestre fuligginosa del fo- 
colaro vidlo la vecchia areigna filaro la stoppa, schia- 
tata da un Jnmo udvolio di>héce;- obbo paura di lei 
come d'una megera, ‘posò Sandro sttta soglia dell'uscîo, 
lo baciò sulla fronte, detto tro poderosi pugni alla 
porta tarlata, @ Ni detto n gambe. 

La mattina si seppe dal ferito stesso ch'era stato 
spogliato d'ogni così da cinqui o sei persone tornando 
dalla fiera di S. Rocco, dove aveva venduto una de- 
cina di muccho.... Avevano le facce noro, o tutti sîip- 
posero chè fossero degli zingari che accampavano per 
quelle contrae. i 

Quando potè Tevarsì, Sandro si recò al' ‘bosco, an- 
cora pallido, con la faccia tutt occhi. Sperava di ri- 
vedere Marinecia di Canzano che gli era apparsa come 
mna visione quella brutta sera; e quando la rivide, 
ella si foco rosst rossa, como wi papavero, e gli chieso 
so stesse moglio. 

Sandro sorrise ; poi fissandola negli occl 

— Ti voglio bene, Mariuccia, — le disse. 

— Hil io pure, — rispose la fanciulla, © fuggì. 

Da quel giorno Sante Tori dovette fare un crocione 
nero sulla casa di Mariuccia; le ginestre ch'ei le pian- 
tava la notte sul davanzale, le vedeva finire in bocca 
alle mandro la mattina; lo serenate si perdevano nel- 
l'aria e non arrivavano mai a farle aprire la fine- 
strella; invano il cufato ne aveva detto qualcosa alla 
mamma, che si sentì struggere di piacere al pensiero 
di quel parentado : invano, incontrando Marinecia pel 
bosco, Sante le si ern offerto di portarle. il fascio sino 
all'uscita della fores Ta ragazza durava sodo... di- 

Y no, no e no. Avrebbe preferito a Sante 
il gobbo serignuto. 


II 


E il gobbo serignuto — un segastoppie setoloso, 
seiatto, e puzzolente come un’ erba lazza, che ficcava 
il naso in tutte le brighe degli altri — sapendo la 
pena di Sante, un giorno, mentre tagliavano una die- 
cina di rossoli veochi, gli disse ridendo: 

— Ohè, Sunte! Mii pave di vederti in una fitta: 
più t'inoltri, più ti affondi. 

— Cane! — rispose Santo; — 0 che vorresti 
salvarmi tà dall'annegaro ? 

— Sicuro! — ributtà il gobbo, digrigurido le zanne 
giallastro e strinzemlo le lappole ‘rispose: — Ti ri- 


cordi quando m'innamorni della Mena ® La non voleva 
proprio siperne, giusto como la Maria fa con te... 

— Ma tu sei gobbo, cane! 

— Eppure, senti il gobbo che lo accoren: tu ‘sai 
l'usanza... Un giorno la incontro nella chiusa de'lecci 
e lo dico: — O Mona, © tu sci sempre cocciuta? — 
Como ta sei sempre gobbo, — mi risponde lei: — E 
non vuoi davvoro? — Com'è vera Ja Madonna! — 
Frattanto me le accosto quatto quatto e come le sono 
vicino, l'affàrro pe’ capelli, Ja getto per tarra, le metto 
un ginocchio sulla bocca dello stomaco e Je taglio le 
trecc 

— È poi? 

— E pi Mena fu mia moglie buon'anima: chi se 

Pigliava più con la trocco tagliate? 

Sante aggrottò le glia, Il gobbo seguitava: 

— Il costume è vecchio quanto l'oreo.... O perchè 
non fui come me? 

— La Mena ti morì di crepacuore, — disse Sante 
dopo un pezzetto, ficcando in terra do’ pali in una 
rosta sfatta. 

— Ciarle! — risposo il gobbo: — mon di febbre 
romana, accattata laggiù, nello maremme. I primi 
giorni pianso, si dispord; poi foco senno; e, vedi, mi 
volle un po’ di bono alla fine. Quando ci «penso, mi 
sent) il cupre jn gola... — 0 così dicendo sbraneò 
uniamo di furfaraccio con un moto di rabbia o col 

anto nella voce, 

volle bene alla fine 
sodetto sur nno scrimolo a gu boscaiuoli e le 
villane che si afacconduvano perla vallonate, ea get- 
tar giù sassolini o a stritolara ghiove, come chi non 
hia niente da pensare. 

Eppure Sante pensava, anzi pensava troppo. Dun- 
que soguiro il costumo: tagliarlo Jo trecce a quella 
ladra dell'anima: così la non potrà maritarsi a nes- 
suno, nè troverà uno zugo cla. la voglia, E poi la 
mamma ci avrà gusto. Che piacere, attorrarla co' ca- 
pelli avvolti nelle mani, que' capelli nori 0 lucenti , è 
mentre si divineola “dirle: — Mi yuoi?... S1? Giu- 
ralo a Dio!... Aspetta! — E lt con due foi 
biciate, lasciarla tosata comavuna pacora. di metegi 
E poi Tot the mandord a progarmi, et Îo fard lo 
gnorri. Oh, vedremo allora. 

E si fregira le mani, o tornava allegro alle sue 
carbonaie. d 

Passarono do' giorni 0 Santo Iori non tormentava 
più le boscaiola dicendy loro delle parole sfacciate, ba- 
guandole con sbruffi d'acqua o rincorrendole. sotto la 

> veva la faccia nera più del solito e gli occhi 
sorpentini stralunati come un pazzo che pensi. La fe- 
sta dolla Maggiorana non venne al villaggio» per Ja 
messa dello oTerto; rimase nel bosco; e quando tutti 
tornarono al lavoro, lo videro steso bocconi , sopra un 
troncaccio coperto di licheni color di ruggine: guar- 

dello bande di passerotti svolazzare fra il timo, 

i ginepri, i rosmarini @ gli agrifogli spinosi; e li ve- 
deva poi scomparivo tra i verdi padiglioni della bo- 
glia, dove Je querce parevano tanti colonnati perduti 
negli sfondi di Juce lontani loutabì. IL sole pioveva 
fra le ombrie un chiarore di notte d'estate, un tepore 
voluttuoso; su per gli alberi, in' mezzo a' cespugli, 
lungo le fratte cantavano gli uccelli una musica ebbra 
d'amore, pe’ sentieri si avvitiechiavano le setpì man- 
dando languidi fischi ; tratto tratto dalle praterie giun- 


gevano i nitriti delle libere cavalle; po’ meandri, fra le 


erbe alte, tra i rami correva ua brusio, un susurro che 
sembravano, voci sommossa, baci furtivi. Sante Tori 
sulava a goccioloni, si torceva sul tronco, abboecava 
îl lichene amaro; poi guardava, guardava sempre fra 
le oscurità silenziose del bosco. 

D'un tratto scattò all’impiedi. Nello sfondo era 
comparsa una contadina col fazzoletto rosso, che pa- 
reva un papavero gigantesco: 

— Mariuecia di Canzano! — mormorò: poi si strinse 
meglio alla vita da larga fu searlatta che gli veg- 
geva Je bracho di velluto castagno e si mosse. Da 
prima camminò guardingo, nascondendosi dietro i tron= 
chi; poi si nascose addirittara; pareva un serpente; 
strisciava tra le foglie vizze, fra le erbe, lungo le 
macchie; rizzava il capo fra una prunaia e l'altra, 
guardando fiso; poi s'immergeva nuovamentò nel verde 
cupo del fogliame. Ora compariva dietro. una roccia 
ansioso, con Je mani sanguinanti , la faccia stracciata 
dagli spini; ora spariva fra il canneto d'un ruscello, 


in una fangaia asciutta, piena di ortiche, ‘di giunchi 
e di ginestro, sempre coll’ occhio teso o scintillante. © 
Talvolta si formava immobile , giallo come una ruga; 
tal’altra saltava fossatelli e macigni, neceso come un 
lampone; man mano che si avvicinava al fazzoletto — 
rosso rallentava il cammino : adesso si arrestava ad ogni 
scossa di ramo, ad ogni salto di grillo, ad ogni guizzo 
di ramarro; restava boctoni collo seuardo vitreo, Je 
unghie nella cretà, il petto sullo ortiche. Alla fino 
giunso dietro un cespuglio presso al- quale Matrinecia 
tagliava un querciolo, mezzo spaurita dal: timore di 
vedersi allo spalle il guardaboschi. Aveva accanto nn 
sesto di fragolo vermiglio como Te suo gote è un’ ne- 
colta di stipe: tratto tratto si formava, tendeva Voc- 
chio facendosi dolla mano una visiera, e poi giù colpi 
a due mani. Il querciolo cadile; ella lo divise în due, 
lo cireondò delle stipo e stava legandolo con una fune 
di rovi spinati, quando intese un fruscio dietro il ce- 
spuglio. Raccolse la scure, si piantò dinanzi al fascio 
ed atteso, 

Saute Iori lentamente apparve tutto sfigurato: Wet" 
mava per ogni membro; foce un passo avanti e si fermò. | — 

Mariuccia si guardò intorno..:+ Nessuno. È 

— Che vuoi? — gli. chiesa con voco strozzata; 

— Che voglio? — wisposo Sante Tori, e d'un balzo 
stava per afferrarla alla gola, quand’ ella gli did una 
testata della seura sul braccio o si dette alli fuga. 

= Munn'aggia Dio! — nriò Sante scuotendo il 
braccio: — Se ti arrivo, mi ti mangio il cuore! 

Lì preso a comeîlo dietro. 

Era una corsa matta, sfrenata, paurosa, bizzarta : 
salti, capriole, erte, discese, erbe, spine, cospugli, mac- 
chioni, burrati, rupi.... nou vedevano più nulla. Mariue- 

strappandosi le gonne lasciava ad ogni tratto un 
lombo di sottana, ma non perdeva lena: correva, cor- 
reva sempre come uno stambecco inseguito, senza saper 
dove, senza cercare sentiero. Sapeva d'aver dietro tin 
nemico implacabile, un innamorato furioso 6 cercava 
scampo; ma la foresta ora immensa, il villaggio lon- 
tano; nessuno udiva le suo strida. Sante Lori, come un 
toro infuriato, la inseguiva brandendo la terribili co- 
soie da tosatore.lfalora si serdevano di wista, si cer- 
cavano smarfiti, ansanti, con Ta bava sullo labbras 
poi si rivedovano e la tregua rinvigoriva Ja corsa, Tu- 
tanto si intricavano ne’ viottoli .. s' internavano, nelle 
macchie, shueavano per le svoltate, ruzzolavano ‘ne° 
pendii, si aggrappavano alle radiche nelle salite, sempre 
agili e pronti, come una capra ed un becco. Qualche 
volta‘ erano eosì vicini che Sante Iori stendeva il braccio 
er afferrarla, ma ella gli sguisciava di mano*come 
un’anguilla. Ora le si erano sciolte Jo trecce. pefanti 
e in quella scorrazzata le battevanò le anche, si scar- 
migliavano al vento, ondeggiavano; .come la criniera 4 > 
d'una puledra solvaggia. A quella vista Sante Tori 
sentì novello fuoco corrergli dal cuora alla testa fate 
trecce, quello trecce nere chè l'avevano stregato erano 
lì, innanzi a lui, e si movevano quasi invitandolo 

les diè in-salti terribili, in urli spaventosi; un orso 

a cui avessero rapito i figli sarebbe stato meno tre— 
mendo. Mariuccia fuggiva, fuggiva sempre con le trecce 
scinte o con la scure in. mano; ma sentiva di non 
poterla durare più a lungo; il petto le ansava forte, 
i piedi erano irti di spine; sarebbe caduta... egli 
l'afferrerebbe, le taglierebbe i capelli... No, no, Ma- 
donna!... I capelli li darò a te, ma salvami da 
îa Jui che non am), che mi vuole a forza... — E 
piangeva, gridava disperata, pur seguendo Ju corsa. 
Sante lori la incalzava di macchia in macchia, di roccia 
în roccia; sì sentiva certo della vittoria. D'un tratto, 
ad una svoltata, il buio verde della foresta si schiari, 
comparve dna frappa d'azzurro, una striscia di luce. 
Sante si diè la palma della mano sulla fronte; ma se- 
guitò Ja corsa: vide Mariuccia, sull'orlo della tupe che 
le si parava dinanzi, tentennante, paurosa, e lo gridò: 

— Fermati, non ti favò male! 

Ma Ja fanciulla era gi piombata giù nel burrone. 

ome fu anche lui sullo serimolo ; Ja vide ancora 
rotolare fra Je erbacce, gli spini 0 i lecci, poi restare 
immobile. 

Rimase un po' a guardarla, pallido ; 

— Sarà morta quella mucca! — disse poi commosso : 
— Se avessi saputo 

E si asciugò gli occhi con le manì insanguinate. 
Poi afferrandosi alle radici sporgenti, alle rocce, ni 
quereioli, a rischio di fiaecarsi il collo, scese anche Inî 
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$ — Mariuceia |... © Mariuccia, core mio!... Rispondi. 
® Mariuccia bianca bianca non rispondeva. Allora egli 
le toccò la fontanella della gola. 

| Batteva, 


255 
liggiù. Si avvicinò pian pianino alla povera ragnzza eliò non fermarsi, non discorrersela alla buona? Non Quando la vide lontana, molto lontana: 
che giaceva riversa con la fronte. d' onde usciva il | è un lupo lui che mangia i cristian Farsi male così, — Sono una bestia! — disse: — Guarda!... Non 
Sangue a fiotti; la chiamò: poî, gettorsi dalla rupe... proprio non sta bene! — È gi 


le ho tagliato le trecce ! 
lovasciugava. il | 
gentili a le b 
mettevano addosso la 
Dopo lungo tratto Mariucci 


pava: coî nomi più 
quo' capelli che gli 
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venno ; aperse gli occhi 


n È os SCIARADA. 
— È viva, — pensò. Poî, nel ruscello che gorgo- | comedesta da un lungo sonno, si rizzò sulla persona, guar- | 
gliava fra il roveto, ompì îl cappello d'acqua @ ne lavò | dò intorno smarrita, vide Sante Iori ginocchioni DASASA il primiero — qualunquo ragione; -® 
S : SEL (ag) dell = mo il secondo — d' interrogazione : 
la faccia alla poverina : le legò il capo col fazzoletto | — Madonna mia! — gridò: — Vattene, o mi spacco | so bol luogo — d'eterno riposo ; 
@ si pose a guardarla con duo lagrimoni che gli seen— | il cranio! Î Lo storico intiero — è forso ato nscoso? 
devano por la faccia nera. Ecco: le voleva tanto bono | = Rd afferrò la scure che eralo caduta a' piedi, | Spiegazione della Sciarada a pag. 232: 
Juî; ed ella così cara non.avere un po'di core! Per- | Sante Tori chinò il capo ed andò via. | Tunisi 
SCACCHI. iii Na | SCACCHI. 
PROBLEMA N. 212 Soluzione del Problema N. 209; 
Del signor Mattia Cavallotti, di Milano | Bianco, Noro. 
| (1.1 e2-e8 1. R _g5-hd (a) 
| 2.1 08-05 2° Qualunque. 
| 3. A 63-01 matta, 
1, R5-h6 


A 03-16 2. Qualunque. 

3. 1 e8-h8 matta, 

| Ci mandarono soluzione giusta i signori : 
A. Farina di Palermo; Giuseppe Oherti di 
Milano; io Bolognini di Veron ola 
Cannone di Capit 
Dott. Giuseppe Ganassini di Lendinara 
stica del Caffo Commergio di L 
I. Di Camerini di Triosto; Carlo 
n di Lecce; zrolini Francesco di 
Ò ro sone (Friuli); Antonio Quar- 
tero, "ai Torino; Circolo Vittorio Emanuolo 
di Lucora; Achille Bollente di Loreto Aprutino. 


Salpi di Piacen 


Spiegazione del Rebus a pag. 223: | 
Ls lune di miele fan temprare amore, 


NB. Nel diagramma del Problema N, 210 


fu ommesso un pedone nero a e-G. 
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Un volume di 350 pagine. — Lite Quattro. 
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MONDO PICCINO: 
Sad indi. Un legante vallo 
in-8, con 15 ine. 6 una cromolit, n 2 — 


Nuova Edizione in-8 della, VITA E I COSTI COSTUMI DEGLI ANIMALI 


RT PASO iv lt ESS" 


.T MAMMIFERI, con 307 in 
'GLI UCCELLI, con 349 incisioni 
IN CORSO DI STAN 


Mirano. — Diricere Commissioni R_Va 


UOVI VOLUMI @& 
della Biblioteca Amena 


a Una Lira 


450) ZOLA. La Cuccagna (La Curée). . n 1 


— | PETRUCCELLI DELLA GATTINA. 
Il sorbetto della Regina... 


Be 


CASA FONDATA NEL 1800 


FABBRICA DI CASSE FORT x 
a F. VAGO di lo sa Si initconi eA 


iano, Fia Sol 20, L to, (921, mussolini, ecc, 
Mi (11 ferino, 20, Angolo Via Montebello. MITAYO 


127, Via S. Giovanni sul muro, 97] 


CAMPANELLI LETTI UO NE oe CHE 


FRATELLI ZEDA in ghisa oppure in ferro con rivestimento di mit- 
REMIATI CON MEDAGLIA D'AROENTI ii TN Modelli d'ogni 
Fornitori dalle Ferrovie Alta talia. [f Briteeza è rezza DO fami= 


|Mitano, Via Orso 11, Milano] ‘aso signorili, Alberghi, 
rabilimenti 3 600, con ser 


Stabilimento di 
PIANO-FORT RICORDI. © FINZI 0 d'acqua calda, in ogni 
suee, a Prescnnetif piano della casa, sea/dapiatti: 
Ptilano. — Via Unione, N. 12. — Milanoff giryarosto, fornelli per Co- 
stolette e beefsteach, è 


Disegoi e Preventivi 
a richiesta. 


Tutti gli Utensili di 0, per l'impianto | 
completo della medesima 
Maccwixe POMESTICNE: — PoSATRRIR, — ARGENTERA. — Pomegitine: 
FO DRSY STI erat ORISTALLERIA. — Lamrane. — CaLo'egRi. 
Dott. P. PERAL)Y Canetti. — Stueg, ed ogni articolo inerente ul fuoco. 
ati, Pi Stavo | pe FETO E rt 


Vi een da anni dol fa FRATY 


_  F vrae ro———ccli 
( FANTINO IONTA DENTIST DD. VaR ' 
dottor AaGELO ALBORGRETTI ae a 


Istituti d Ù fonti sale Rie SITI cu 
Fornitori del Tiidmo' Crosta Cataloghi ni pc ol e LA LA VENDETTA DI ZUL "uo, A 
SEMENTI DI FIORI D'ORTO E DA PRATO 


GRANDE MAGAZZINO SPECIALE DI 
= 2 €PE_qD O RD: > = rn 
MILANO, 9, Via Pietro Verri, 9, MILANO. 


Ricco Vatalogo gratis e franco a richiesta, 
FIORICOLTURA. soli PRATELLI BRANE CA - 


Una scatola contenente 40 qualità variatissime di scelte sementi da fiori Rsoli' che: possono 11 verde genuino proncsso 
da seminarsi in Primavera în piena terrà che in vasi perornare giardini, Il FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Fsso' è rieeomandato da co- 
baleoni ed BEPAADIERI ece., in 40 pacchetti con sovrapposta istruzione a \dbrità mediche ed usato in molti Ospedali. 
Alampa:per la collaragine: s Il FERNET-IBRANCA non si devo confondere con molti Fornet messi in commercio da 
Prezao della collezione. il 7 Been 
poco tempo, e che non sono che imperfette e. nocive imitazioni. 

Il FERNET-BRANCA fusilita la digestione, estinguo la' sete, stimoli l'appotito, guariso 
le fobbri intermittenti il malo di capo, capogiri, mali di sple a, mal "li mure, uitusee in, gonore. — 
Esso è vermifuge anticolerico. 

rezzi: in Bottiglie da litro 1: 3, 50 — Piccole la 4,50... 

EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MELICI. 


Dirigere domande 0 vaglia ‘ai signori FRAZEZZI TR 
MENEGHETTI Leopoldo PITTORE in SMALTO.}| uovo Profumo ii LIBRAIRIE PARISIENNE ki) MILAN. 
eule librairie en Italie VEN les: publications frangnises 


ESEGUISCE perfettamente RITRATTI malierabili, MINIATURE MELATI nu«CHIN [AU PRIX MARQUÉ ‘ des Hilitenrs, sans ucuno AUGMENTATION. 


239, Corso Vittorio Emanuele. 39, 


UNICA CASA ITALIANA 


Iremiata con medaglia all'Esposizione di Parigi 1878. 


OTO KVITOVAAIN 


Le due dollezioni riunite di 80 è L. 10. 
L'Orto di fm ben fornito in'ogni stagione. — Collezioni di semi 
precoci e ùf Le 18 


vi 


ndazi 


Porto e racco 


FVES, Milano. 


sullo smalto inviando una semphee fotografia. — Prezzi modici. al | Envoi frane de port par chemin dé fer. 

Milano - Via Carlo Alberto, 22 - Milano. MEDAGLIA D'ARGENTO Franco und pdf ‘poste, mais ajomter 90 cent. pot la-recomandation, 

a z al nELL' EXPOSIZIONE DEI, 1878 a) 

LA BADRESNA NAZIONALE ; LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA 

si pubblica in Firenzo in fascicoli non. minori di fogli dodici cirea di : : 

stalipa, ‘ossia pagino 200, în-8 grande di nitida edizione Acqua di Toletta. . der ERARRDLI DEDVES 
Tra fascicoli formano un volume di seicento @ più facciate. s .0SNA. — Angolo Via Farini e Piazza Galvani. — BOLOGNA. 

Prezzi d’associazione: ; i Oltre ad un assortimento camplato delle edizioni TREVES di Mi 

Per tatto ilRegno d'Italia (franco di posta) per um Aîno, L. 20 |[Polvore di Riso... di MELATI|\yué fornita dollo più recenti novità. librario sì. italiano. cio straniere è 
Pa ora (er, da RIGAUD & C* spedizioni franco di porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis 
Per gli Stati dell'Unione postale per un auno .. .....» 34 PROFUMERIA VICTORIA] ULTIME NOVITÀ ESTERE: 


Pagamenti anticipati. 


PARIGI, 8, Ruo Vivian 


8, PARIGI 


not gere le Lettere ed i Vaglia all’ Amministrazione della /tasegna IHeeror Macor, Za Zohème tapag use. (Raphaélle = Cor v 


zionale, Firenze, Via Faenza N. 68 pian terreno. RAEE i penare = La dychesse fre pre 3 volumi. - LL 1a on 
o Iiigline alan =—=——eee morire, La marquise de I'révilly 5 n 375 
Gli abbonamenti decorrono dal ‘1° Luglio e dal 1.0 Gennaio. Te Pil VEGCAMA E LA MIGLIORE | RAI AIN e PATO, olo ee 7 
Un fascicolo separato costa L. 3 50. ACQUA MINERALE NATURA E PUR-| ing con A a PETvC) 
Sì ricevono inserzioni d'annunzi a modicissimi pr GATIVA: PULLNA (Boemia). |iuyor, La science économique. Un grosso volu Ro 
"Tutte lo opere insiate ala Direziono surranno annunziato nel Periodico. | I migliori premi ‘sono stati conferiti | Guide Maedehers Joanne. cocci, pertmeti î presi. co Grande astio 
Gli associati. che hanno pagato direttamente concorno all'estrazione dallo Bspoiioi Universali di Fl Inento di carte geografiche 
di premi mensili. elfia, 1876 - Parigi, 1878 — Sidney LISCI Digi ALL pappe et: 
one) abbonati chiedendolo direttamonte riceveranno i primi tre vo-| (Australia), 1879. Dirigere Commissioni e vaglia alla Libroria Italiana è Straniera 
lumi per LIRE SEI ciascuno in liogd di quattordici. Autonio ULBRICIL dal dei Fratelli Treves, Bologna. 
vinpgi di CiAPELET, RinATRL e Titanr, seguiti da UNDEGIMO COMANDAMENTO desoritta e illustrata da DION, BiaNcaRDI, 
Le Rovine Utica di A.. Daux, e IL Mare Saharico € LOMA LO. VI Moyn.T, VureScagu NE, HANRET è Vame 
la Spedizione italiana in Tunisia, del dott. A. Bru-| A. G. ‘BARRI LI. Beny, e dal professor Axogto Da Gupk,- 
NIALTI. Con 57 incisioni e 2 carte geografiche L. 3. Lire:3. { NATIS. — LIRE DIECI, 


Re SC IRE ST ARIGRE 


Mitano, ‘= DIRIGERE COMMISSIONI R Vian AGLI Eorton FRATELLI TI TREVES, Va "SoLeaRINO, N (RS Mirano, 


Conara Evagnio. Gerente. STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTRRARIO DET FrareLLi Treves. 


